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Vig. 310

Lettera del P. Tagliaferro al P. Generale sull’andamento dell’Istituto , Milano 18.1.1926

B.  D.

M. R. Padre Provinciale,
Mi rincresce di dover intromettermi in una causa che non 
mi spetta, ma mi pare di non poter tenere, data l’importanza della cosa. Avendo ricevuto da Vigevano parecchia roba, accompagnata da un biglietto di Beppino con queste parole:” Preghi per me almeno Lei, perché qui non ho alcuna soddisfazione “. Io risposi subito in parole di ringraziamento e d’incoraggiamento, invitandolo anche a venire a passare un giorno con noi per divagarsi un poco. E difatti venne con Pietro, “ per sfogarsi con me che fui il primo dei Somaschi ch’egli conobbe “.

In breve, ( che, se dovessi riferire tutto, starei fresco! ) le più grandi angustie provengono loro dalla Chiesa “ per la freddezza e trascuraggine del P. Laguzzi “, che vuol togliere funzioni e prediche e preghiere, e fa le cose con strapazzo, invita i fedeli con promesse di prediche e funzioni e poi non le fa, sicchè già è in giro la diceria che “ i frati del Santuario strapazzano il Signore come tutti gli altri preti, che la Chiesa di Pompei è diventata come tutte le altre, che Don Ambrogio ha sbagliato a chiamare i Somaschi, che questi si mostrano più fremurosi di vuotare le cassette in Chiesa che non di far bene le funzioni “, ( questo dicono che deriva dal fatto che il P. Laguzzi non aspetta a vuotare le cassette dell’elemosina alla sera che la Chiesa sia chiusa, ma va in giro, con relativo rumore di chiavette e serrature e cascate di soldi, subito dopo le funzioni, quando ancora c’è parecchia gente in Chiesa).

Dicono che è di molto diminuita la frequenza dei fedeli e molto più ridotte le offerte, tanto che i nostri già hanno dovuto comperare la cera, mentre in 27 anni Don Ambrogio non ha mai dovuto comperare una candela, e ne danno la causa a questo che i nostri si mostrano troppo avari col Signore e lesinano troppo sul numero delle candele e dei lumi, e tra l’altro non vogliono neppure che si porti la torcia per la Comunione alla balaustra. Ora poi per l’anno nuovo dicono che minacciano loro parecchie novità, sempre circa le funzioni: intanto si rifiutano di dare la comunione al principio della Messa; e questo ha disgustato parecchi.

Essi hanno dovuto faticare molto in quest’ultimo giro di questua per scusare i nostri col motivo che sono nuovi, per incoraggiare la gente a venire al Santuario, a sostenere l’opera; perché vi è in giro disgusto anche per questo, che i nostri, nel ricevere le offerte, si mostrano freddi, quasi indifferenti, si dimenticano spesso di ringraziare, di avverire che hanno ricevuto l’offerta: non vogliono chiamare Beppino, né Pietro alla porta, anche quando gli offerenti insistono varie volte per vedere proprio loro; tanto che s’era già sparsa la voce che se ne fossero andati tutt’e due; e poi così i nostri commettono spropositi ed espongono se stessi e loro a brutte figure ( Due signori si presentano con l’offerta per una vetrata colorata e domandano di Beppino: i nostri non lo chiamano e rispondono che non ci sono più vetrate da fare: quelli, meravigliati, si fanno accompagnare in Chiesa e mostrano che ce ne sono ancora parecchie e poi se ne vanno mortificati: c’è voluto poi tutta l’arte di Beppino per rimediarvi in qualche modo. Per Natale viene il Direttore del Banco Ambrosiano e chiede tre volte di Beppino ( che non viene chiamato ) e offre mille lire. I nostri non dicono nulla e Beppino, ignaro, qualche giorno dopo, incontrando quel Signore per via, lo prega di ricordarsi dei Derelitti ... Meraviglia e risentimento di quell’altro e pronte scuse di Beppino a riguardo dei nostri, dando della bestia a se stesso col fingere di essersi dimenticato ... ). Spesso capitano di simili casi, che richiedono tutta la prontezza ed abilità di Peppino per essere poi appianati; ma intanto spargono la freddezza e la diffidenza attorno ai nostri.

E, quanto al modo di trattare con gli estranei, dicono che avuto lagnanze, specialmente da Signore, meravigliate dei modi e delle parole troppo libere del P. Laguzzi, che anche alle donne di casa dà ammirazione per le sue banalità. Tutti poi in casa sono disgustati, perché P. Laguzzi dà dell’asino e cretino e bestia un po’ a tutti, non escluso Don Ambrogio, né i Superiori. Anzi mi ha confidato Beppino che nei primi giorni il P. Laguzzi lo chiamò in camera e gli tenne a un dipresso questo discorso:” Senta, Beppino, i superiori ci hanno mandato per Rettore un povero stupido, che noi possiamo raggirare come vogliamo: mettiamoci d’accordo: siamo in due contro uno e quindi potremo sempre vincerla noi e fargli vedere le cose come vogliamo “

Beppino si ribellò scandalizzato ed allora il P. Laguzzi cambiò tattica e cominciò a dargli addosso in casa e fuori di casa.

In conclusione mi pare che la gran causa del malcontento sia appunto il P. Laguzzi: del P. Meda sarebbero contenti, se non si lasciasse imporre e abbindolare da lui, e se consultasse un po’ anche loro nei vari casi che capitano. Dicono che a tutti fa compassione per la sua immensa e continua preoccupazione, tale che non gli permette di vigilare la Chiesa e tanto meno di occuparsi per nulla affatto dei ragazzi, che sono affidati pienamente a quel giovane, che fortunatamente è buono, ma non pratico, e che deve sempre rivolgersi a Beppino o a Pietro per qualunque occorrenza, e che appunto per questo è anche lui disgustato.

Insomma Beppino ha finito col dire che ne va di mezzo la sua salute e non la può durare più a lungo e, se non vi pone rimedio, è costretto a ritirarsi altrove: e così pure Pietro, che si mostra anche più avvilito. E hanno pregato me di esporre, come meglio credo, le cose ai Superiori, perché essi non ne hanno il coraggio e non vorrebbero far credere che vogliano essere qualche cosa in quella casa, e temono che i nostri, o meglio, il P. Laguzzi faccia peggio, se viene a sapere che la cosa è partita da loro. 


Desiderebbero che almeno quelle funzioni e Messe elencate nella nota, che la P. V. conosce,fossero mantenute con la medesima solennità ( se non maggiore, dato che la popolazione si aspettava maggior incremento alla vita del Santuario da una Congregazione ), che i nostri attendessero un poco anche all’educazione di quei ragazzi, che fossero più riguardosi con gli estranei e meno freddi e trascurati con i benefattori e offerenti, che trattassero un po’ più famigliarmente con quei di casa e stabilissero le cose un po’ anche d’accordo con loro, per non esporsi a spropositi e a brutte figure.

Ecco, Padre, la parte sostanziale di quello che mi hanno riferito: mi son dovuto fare una grande violenza per risolvermi a questo passo, anche perché altra volta ebbi una solenne strapazzata per essermi arrischiato a simili relazioni. So bene che Beppino è un artista in questa parte, e non voglio certo dar gran peso a tutte le cose che mi ha riferite: pure ho ritenuto mio stretto obbligo informarne unicamente la P. V. M. R.

Qui, ringraziando il Signore, stiamo tutti bene di salute, e continuiamo ad innalzare preghiere speciali per il completo ristabilimento della P. V. M. R. Gradisca i miei piùrispettosi ossequi e quelli di tutti i Probandi e di Natalino e mi creda

Della P. V. M. R. Dev.mo, Obbl.mo in G. C.

P.  Cesare Tagliaferro

Milano 18.1.1926
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Vig. 312

Lettera di P. Stoppiglia a P. Meda, 31.1.1926

B.  D.

Genova, 31 Gennaio 1926

Carissimo P. Meda,

Appena salito in treno mi è sovvenuto che ho ordinato i dolci per i Derelitti e poi non li ho pagati. Fu dimenticanza pura e semplice. Se tu mi avessi detta la spesa, almeno saprei ora rimediarvi. Ci aggiusteremo lo stesso. Io pagherò a Roma le spese del Rescritto per il P. Laguzzi, che qui ti accludo, e tu cancellerai altrettanto nel mio debito; quanto mancherà al saldo, te lo manderò appena tu me lo farai conoscere, anche due sole righe.

Come siamo rimasti intesi, fa fare veste e soprabito da inverno al p. Laguzzi e poi, per non caricare subito di una forte spesa l’Istituto. Mandami la nota del costo della stoffa, che, come ho promesso, la pagherò io. E’ necessario che il Padre vada vestito decentemente; a questo riguardo io ebbi lagnanze da gente di fuori, estranee all’Istituto.

Ti rinnovo tutte le raccomandazioni fatte: carità, pazienza ed espansione; cerca di non alienarti Beppino, ma di accordarti fin dove puoi; mostra che apprezzi l’opera sua: usa un po’di arte; non dico finzione, ma arte cioè belle maniere.

La somma che ti ho dato era giusta; solo è da notare che £ 1042.50 sono per i Legati e £ 837,50 per l’Istituto.

Vorrei che tu mi dicessi se è possibibile e, nel momento attuale, conveniente ricoverare costì due orfanelle, delle quali ti feci parola.Esse non possono dar nulla perché poverissime, anzi nella miseria; nel caso, troverei io qualche centinaio di lire per una o due volte: certo non potrei impegnarmi a passare un sussidio costante per le due orfanelle.

Tu parla schiettamente, senza riguardi a me.

Se la cosa non è fattibile, manderò al Parroco loro una elemosina, pregandolo di rivolgersi altrove per il collocamento delle bambine. Una breve risposta, ti prego, di mandarmela subito, senza tanto pensarvi e senza perder tanto tempo: così io mi so regolare a far la mia risposta al Parroco.

Nel mese venturo o ai primi di Marzo ci dovremo radunare per il Bilancio della Soc.à “ Miani “ e in quella circostanza bisognerà che tu venga a Genova: ma ne riparleremo.

Scrivo in fretta , perché proprio sono oppresso dalle faccende: pensa che devo far tutto da me, anche quello che sbrigavi tu quando eri ... canonico della Maddalena.

Cordiali saluti anche al P. Laguzzi, a Peppino e Pietro e alle Donne.

P. Stoppiglia
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Vig. 315

Domanda di Nulla osta per pubblicazione del Bollettino mensile, 11.2.1926


Pio Istituto dei derelitti, Vigevano


Vigevano, 1 Febbraio 1926


Illustrissimo Signor Sottoprefetto di Mortara


Il sottoscritto, attualmente Direttore dell’Istituto dei Derelitti ed orfanelle in Vigevano, chiede alla S. V. Ill.ma il “ nulla osta “ per assumere la Direzione, la gerenza e continuare la pubblicazione del Periodico Religioso “ Il Bollettino mensile dell’Istituto Derelitti ed Orfanelle “ in Vigevano.


La Direzione del suddetto Bollettino fu tenuta fino a pochi mesi fa dal compianto Sacerdote Don Ceriotti Cav. Ambrogio, deceduto nel Maggio scorso.


Il Bollettino in parola è di indole strettamente religiosa.


Con perfetta osservanza.


Della S. V. Ill.ma dev.mo

P.  Don Marco Meda Ch. R. Somasco

All’Ill.mo Signor Sottoprefetto di Mortara
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Vig. 317

Lettera di P. Stoppiglia a P. Meda, 14.2.1926

B.  D.

Genova, 14 Febbraio 1926

Caro P. Meda,

Rispondo con un po’ di ritardo un po’ perché, come sempre, mi manca il tempo, ma anche perché attendevo la merce che mi hai promesso; così avrei risparmiato una lettera. La merce però non è giunta, ed io non voglio ritardare più oltre la risposta.

Quanto alle Suore, tutto ben ponderato, sarà bene attendere ancora. Quelle che tu ricordi, il P. Provinciale le conosce bene e non le crede adatte. Ad ogni modo, della cosa, se ci sarà vero bisogno, se ne occuperà lui più in là, quando starà meglio. Quindi, anche per non accrescere la famiglia e perciò lavoro e spesa, lasciamo da parte l’affare delle due orfanelle di cui ti avevo parlato.

E’ giusto e doveroso che abbiate il necessario nella Casa dove lavorate. Se io mi sono offerto di pagare il vestito a P. Lauzzi, ciò è soprattutto per sollecitare, affinchè egli non abbia da comparire al pubblico in abito lurido e indecente ( sulla pulizia insisteva anche S. Girolamo ). Quelli che ci sono contrari - ed è impossibile che non ve ne siano - cercano tutti i pretesti per metterci in cattiva luce; e noi dobbiamo fare tutto per eliminarli questi pretesti, quando con un po’ di buona volontà sono eliminabili. Poi, mi sono offerto di pagare la spesa, anche per dimostrare che siamo disinteressati a nostri riguardo, e che lavoriamo con spirito di sacrificio per compiere la missione che il Signore ci ha affidato.

Tu parli di difficoltà: io ti dirò solo due cose, 1°. Che le opere del Signore, le vere opere grandi, destinate dalla Provvidenza a vivere e prosperare, nascono e crescono nelle difficoltà, anche perché il diavolo fa quanto sta in lui per rovinarle. Ma noi dobbiamo confidare nell’aiuto e nell’assistenza di Dio. Tu sai che non abbiamo cercato cotesto luogo e che è proprio visibilmente la Provvidenza che ce l’ha voluto dare: Essa è dunque obbligata ad assisterci; e lo farà, senza dubbio, e ne avrà gloria il Signore e onore la Congregazione. Dunque coraggio e pazienza. L’altra cosa che ti voglio dire e ripetere si è quel gran consiglio che dà a tutti, ma specialmente a chi ha persone dipendenti e a chi vuol convertire anime a Dio S. Francesco di Sales: la dolcezza, la mansuetudine sempre, in tutte le circostanze, anche quando si hanno tutte le ragioni da parte nostra, e dall’altra stanno tutti i torti. Il miele attrae, l’aceto respinge. La voce della mansuetudine è voce di Dio, e la voce di Dio “ spezza i cedri e scuote i deserti “. Vox Domini confringentis cedros ... concutientis desertum. L’usare dolcezza non è debolezza, come potrà sembrare al nostro amor proprio, ma vera arte per governare.

Ora veniamo alla tua domanda. Abbiamo esaminato, insieme col P. Provinciale, le pratiche rimaste sospese per una tua dimenticanza. Esse non sono antiliturgiche, e perciò non vi è obbligo di sopprimerle. Potrebbe esserne consigliata la soppressione per ragioni di semplificazione e di disciplina; ma in questo appunto ci vuole tanta prudenza, tanto più quando s’è formata un po’ di consuetudine. Di fatto, tu hai veduto che la cosa non è passata liscia ed ha suscitato proteste. Col tempo si potrà fare questo ed altro; ora no. Dunque, come abbiamo convenuto col Provinciale, tu rimetti quelle pratiche che erano in uso. Non ne introdurre di nuove; ma conserva le esistenti finchè non avrai ordine in contrario dal Capitolo Generale. A questo proposito procura di farne un elenco esatto di queste pratiche e usi introdotti, indicando, se la sai, la data dell’introduzione e se la stessa o qualche cosa di simile esiste in città o diocesi.

A Mons. Vescovo, quando ti si presenterà l’occasione, dirai che pazienti anche Lui e che un po’ alla volta faremo tutto quanto egli desidera: ora necessita usare prudenza.

Per l’uso della recita dei due Rosarii interi ( 6 terze parti ), che sono veramente un incaglio per il buon andamento dell’istituto, io proporrei che si dividessero con le Orfanelle, assegnando un rosario intero a ciascun Istituto, distribuendone la recita secondo che meglio conviene. Così i Benefattori non vengono defraudati delle solite preghiere e l’orario dell’Istituto vien migliorato.Vedi se la cosa è fattibile; se non, aspetta il Cap. Generale.

Salutami il P. Laguzzi e il Ch.o e ricordati di salutare anche gli altri quattro.

Il Signore vi benedica. Tuo, con affetto.

P.  Stoppiglia c. r. s.

P.  S. 

Ai primi di marzo avremo l’adunanza della “ Miani “ per l’approvazione del Bilancio annuale; ma ti fisserò il giorno. Ricevi un saluto da tutta questa famiglia.
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Vig. 320

Lettera del P. Provinciale al P. Rettore, 9.3.1926


Collegio Emiliani, Nervi

B.  D.

Nervi 9 Marzo 1926

Carissimo Padre,

Il Sig. Peppino continua a lamentarsi che noi non stiamo ai patti fatti e che lo teniamo all’oscuro dell’andamento dell’Istituto, che non lo teniamo al corrente dell’Amministrazione, che non sentiamo il suo parere per le nuove accettazioni e pei mutamenti importanti del personale, che si stampa il Bollettino senza fargli vedere neppureb le bozze ecc.

Se tutto ciò è vero, egli ha pienamente ragione di lamentarsi e ciò mi rincresce molto, perché se egli ha ragione, ne deriva di conseguenza che noi abbiamo torto.

C’è difatti un contratto scritto col quale noi ci obblighiamo a tenerlo a parte dell’Amministrazione dell’Istituto ( non però di quella della Chiesa, s’intende ), a comunicargli i fatti giornalieri più importanti ed a sentire il suo parere circa le nuove accettazioni ed i licenziamenti ed i cambiamenti più importanti del personale.
Sono cose che verrebbero spontanee, s’egli non si fosse appartato dai Padri: ma ciò non è una scusa che valga a dispensare il Superiore dall’adempiere i patti del contratto. E’ un obbligo di coscienza che dobbiamo assolutamente compiere; se no, gli diamo in mano un’arma di cui si servirà a nostro danno. 

Venendo alla conclusione, desidero che V. P. lo chiami almeno settimanalmente; gli faccia vedere i libri dei conti; se non sono in ordine non importa, se non sono tirate le somme, gli dica che tiri lui. Desidero ancora che quando capita qualche offerta un po’ vistosa, glielo faccia sapere in giornata. In quest’occasione gli domandi se ha qualche osservazione da fare circa l’andamento generale dell’Istituto: lei poi ne farà il conto che vorrà.

E’ mio vivo desiderio e quello del Rev.o P. Generale che, a costo di qualunque sacrificio, si eviti una rottura definitiva. Se il Signore mi darà la grazia di potermi ristabilire bene, dopo le feste di Maggio ho intenzione di venire costì e di fermarmici un po’ a lungo. Allora vedremo, con calma, quale dovrà essere la nostra linea di condotta di fronte ai secolari e quali decisioni si dovranno prendere per risolvere la spinosa questione.

Per le feste di Maggio, e forse anche qualche giorno prima, Le manderemo qualche aiuto.

Si faccia adunque coraggio, confidi nel Signore e nella Madonna di Pompei e vedrà che l’opera sua non sraà inutile: da parte nostra ne riconosciamo le infinite difficoltà ed ammiriamo il suo sacrificio.

Riceva la mia benedizione coi più affettuosi saluti.

Aff.mo P. G. B. Turco

P. S. Riguardo al Bolletino, sarebbe bene far vedere al Sig. Peppino almeno le bozze.
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Vig. 322

Lettera di P. Stoppiglia a P. Meda, 14.3.1926

B.  D.


Genova, 14.3.1926


Caro P. Meda,


Una breve risposta al quesito più urgente; sul resto ci intratteremo a voce. 


Rispondi pure al Comitato pro Monumento a Don Ceriotti, che assai volentieri concorriamo nella spesa per l’erezione del muro in questione e per l’intonaco esterno della casa, purchè detta spesa, o meglio detto nostro concorso non superi le sei mila lire preventivate. I molti debiti già incontrati e le necessità di amministrazione ci impongono la massima cautela nell’approntare nuovi lavori con nuovi impegni. E’ anche dovere di giustizia davanti a Dio di estinguere prima i debiti antichi.


Saluti e arrivederci.


P. Stoppiglia
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Vig. 323

Lettera di P. Stoppiglia a P. Meda, 27.3.1926

B.  D.

Genova, 27.3.1926

Caro Meda,


Lunedì, 29 Marzo, verrà costì il nostro Avvocato Cav. Francesco Viani, il quale farà tutto il possibile per aggiustare le cose nel modo migliore. Giungerà col treno che passa da Vigevano circa le ore 10.


Io non posso assolutamente assentarmi da Genova tutta uana giornata in questo periodo di tempo. C’è anche il fatto che, forse per le troppe brighe che ho, non mi sento guarito bene; ma anche senza di questo inconveniente, è necessaria la mia presenza qui per impegni che ho in questi giorni.

Del resto, ho dato tutte le facoltà all’Avvocato: vedete insieme la cosa e risolvetela senza urtare, se è possibile, né da una parte né dall’altra. Noi, personalmente, possiamo cedere; ma non dobbiamo metterci in urto coll’autorità Ecclesiastica.

E’ bene che l’Avvocato si abbocchi col Vescovo, e perciò vedi di accompagnarvelo. L’Avvocato conosce perfettamente la pratica e quindi spero che si potranno intendere. 

Augurandoti ogni bene e Buona Pasqua per tutti, mi segno

Suo aff.o

P. Angelo Stoppiglia
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a.  Facoltà apostolica di accettare una parrocchia in Vigevano, Roma 10.4.1926

b.  copia
N.  4519/25

Beatissime Pater,

Procurator Generalis Clericorum Regularium Somaschorum ad pedes S. V. provolutus, implorat facultatem acceptandi in Civitate Viglevanensi Dioecesis Viglevanensis, cuius Episcopus, ad bonum fidelium, dicto Ordini concredere vult.


Et Deus, etc.

Vigore facultatum a SS.mo Domino Nostro concessarum, Sacra Congregatio Negotiis Religiosorum Sodalium praeposita, attentis expositis a R.mo Ordinario Viglevanen. R.mo P. Praeposito Generali benigne indulget, ut petitam facultatem paroeciam acceptandi, pro suo arbitrio et conscientia, concedat, salvis iuribus S. Congregationis Concilii.

Contrariis quibuscumque non obstantibus.

Datum Romae, die 10 Aprilis 1926

f.to:
C. Card. Laurenti


Praefectus

Vinc. La Puma Secr.
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a.  Circolare per l’erezione del monumento a D. Ceriotti, 3.5.1926

b.  Telegramma d’invito a P. Stoppiglia

Comitato Cittadino per le onoranze al


Cav. Don Ambrogio Ceriotti


Fondatore del Pio Istituto dei Fanciulli Derelitti


Vigevano 3 Maggio 1926


Ill.mo Signore,


Domenica, 9 corr. m., il voto del popolo Vigevanese e Lomellino di erigere un monumento al CAV. Don AMBROGIO CERIOTTI, l’uomo filantropo ed umanitario, Fondatore del Pio Istituto dei Fanciulli e Fanciulle Derelitti, sarà un fatto compiuto.


Sicuri della benevola accoglienza da parte della S. V. Ill.ma della presente, ci onoriamo invitarLa alla cerimonia inaugurale, di inviarLe il programma della giornata.

Per il CCOMITATO salutando


Dondena Giuseppe


PROGRAMMA

Ore 14.30, 
Riunione Autorità e Associazioni nel Palazzo Municipale.

Ore 15.00 
Corteo attraverso la piazza Ducale, Via Benito Mussolini, Corso       Umberto, al piazzale della Fiera

Ore 15.30
Scoprimento del monumento, benedizione di S. E. Mons. Vescovo e consegna al Sig. Sindaco della Città di Vigevano, Discorsi.

Ore 20.30
Fuochi Artificiali.


Durante la cerimonia e alla sera presterà servizio la banda musicale G. Verdi di Abbiategrasso.

Nei giorni di sabato e domenica si terrà un banco di beneficienza pro Monumento.

Vigevano  h. 14.10


Favorisca venire lunedì per evitare spiacenti pro monumento


Presidente Comitato Vigevano


Padre Angelo Stoppiglia Chiesa Maddalena Genova
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Vig. 331
a.  a. Lettera del P. Provinciale Turco a P. Meda  circa la collaborazione al numero unico, 23.4.1926
b.  Lettera di accompagnamento di P. Salvatore, 17.5.1926


Collegio Emiliani - Nervi

B.  D.


Nervi 23.4.1926


Carissimo,


Non posso collaborare al “ Numero unico “perché mi trovo nuovamente a letto ed a stento Le posso scrivere queste poche righe. Intendiamoci però bene: che cosa è questo Numero unico?. Penso che sarà stampato a cura del Comitato Pro monumento, ed allora noi non ci dobbiamo entrare neppure colla firma di P. Laguzzi come gerente responsabile. Pensino anche loro alla revisione scolastica: Lei non se ne impicci, né il P. Laguzzi, per carità.


Prevedo che mi sarà impossibile venire per le feste. Provi se può far venire il P. Generale. Eppure qualche padre un po’ rappresentativo ci vuole. Vuole il P. Salvatore? Vuole il P. Marelli? Guardi che in quei giorni ci sarà lavoro per tutti; e per il servizio della Chiesa?


Non si lasci tirare per il naso dal Sig. P. Lascino perdere la lapide, ci sarà sempre tempo: non importuni troppo il Vescovo. Ci vuole anche il permesso del P. Generale. Faccia la cosa difficile e la rimandi.


Riguardo al Numero unico si scusi col dire che l’abbiamo saputo troppo tardi.


Cordiali auguri di Buon Onomastico.


Tenga d’occhio l’aspirante laico.


Aff.mo

P.  Gio. B. Turco


Collegio Emiliani - Nervi

B.  D.

17 Maggio 1926

M.R. Padre e carisimo P. Meda


L’acclusa a Lei diretta è l’ultima lettera scritta a Lei, e poi non ne ha scritte più il nostro amatissimo P. Provinciale, e non ne scriverà più in questa terra, perché stanotte verso le 3.30 è spirato ed è volato in seno a Dio.


Siamo desolati e piangiamo.


Lei affretti i suffragi prescritti, perché ora noi attendiamo per tutto quanto quello che prescrive il Rev.mo P. Generale.


Saluti affettuosi a Lei e a P. Laguzzi.


P. Salvatore
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Vig. 336

Lettera di P. Marelli al P. Generale, 1926


Reverendissimo P. Generale


Credo di farle piacere a unirle i voti riportati questo 3° Trimestre dai nostri postulanti di q.a Ginnasio.




Pellizzari
Raviolo
Aonzo 

Lunardelli
Condotta

9

9

9

9

Italiano

7 - 8

8 -8

8 - 9

7 - 7

Latino


8 - 8

9 - 9

8 - 8

7 - 7

Storia


9

9

9

7

Geografia

9

9

9

7

Matematica

8  

8

8

7


Sono i miglioridel Ginnasio!


Spero che, nelle decisioni che crederà bene prendere riguardo a Vigevano, non darà tanto peso alle parole del Vescovo contro Peppino, quell’uono dell’orfanotrofio. Cercai di studiarlo a fondo e sono convinto che merita la stima grande che gode a Vigevano non solo, ma in tutta la Lomellina: anche a Mortara dove va per la cerca, è conosciutissimo e stimatissimo, come era stimatissimo D. Ceriotti e l’opera sua. Peppino sarà per noi  ( se il Signore vorrà che noi si prenda quella casa ) una vera provvidenza. Lo stesso dico, con la massima convinzione, dell’altro giovine e delle donne, che credo migliori delle suore che vorrebbe darci Monsignore, il quale del resto fu costretto, la mattina dell’otto, a fare in pubblica Chiesa il panegirico di D. Ceriotti e dell’opera sua. Per conto mio, tanto popolo non può essere allucinato tanto facilmente, come vorrebbe che fosse Mons. Scapardini.

Dopo la sua partenza andai con l’Avvocato a visitare il ricovero femminile: il fabbricato è abbastanza ampio e in buone condizioni e il terreno, orto e vigna, è assai grande: tutto terreno fabbricabile e quindi di valore.


Il Ch.co Ciscato mi prega di dirle che ha ricevuto il libro e ringrazia.


Ossequi e rispetttosi saluti.


Dev.mo 

P.  Marelli

( Credo che questa lettera di P. Marelli, senza data, sia stata non correttamente collocata in questo periodo: dovrebbe a mio avviso essere collocata al termine dell’anno scolastico 1925, un mesetto buono dopo i funerali di D. Cerioli.


P. Secondo Brunelli )
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Vig. 340

a.  L’Avv. Carlo Cartone presenta a P. Stoppiglia i lamenti degli eredi di D. Ceriotti, 28.5.1926

b. Altra del medesimo


Avv. Carlo Cantone


Vigevano, Corso Umberto I, 1


Vigevano li 28 Maggio 1926


Molto Rev.do P. Don Angelo Stoppiglia


Superiore Generale dei Somaschi


Genova


I Sig. Giuseppe e Carolina Dondena, Serafina Ceriotti e Pietro Mandrini mi incaricano di segnalare alla S. V. Ill.ma che essi sono costretti a lamentare il perpetuarsi di uno stato di cose che, nei loro confronti, suona offesa ed ingiustizia e ciò tanto più dati ivincoli di sangue, d’affetto e d’amore che li lega a Don Ceriotti ed all’Opera che porta il suo nome e venne passata in eredità alla S. V. Rev.ma.


A loro dire da tempo si è creata, per quanto riguarda la gestione e l’amministrazione del pio Istituto, nonché per quanto riflette i loro rapporti cogli attuali dirigenti, una situazione che non consente alcuna soddisfazione morale, né alcuna confortante collaborazione, e rappresenta anzi una umiliante menomazione personale e ciò perché mentre col compianto Don Ceriotti ebbero a vivere per lunghi anni in dolce intimità spirituale e lavorativa, oggi invece si sentono come estranei e quasi degli intrusi proprio nella casa che fu la culla dei loro sogni e dei loro affetti.


Pur sentendosi profondamente vincolati coll’opera del loro fratello, amico, collaboratore e padre, i detti Signori non possono consentire di essere ulteriormente relegati fra le cose morte, inutili e fastidiose: essi che per l’Istituto hanno dato e danno ancora, ogni dì, tutta la loro opera ed attività e sono i diretti intermediari fra i piccoli derelitti e la pubblica carità.


Qualora dovesse protrarsi una simile dolorosa situazione, i detti Signori si troverebbero costretti ad abbandonare il campo della loro operosità per farsi ad invocare le disposizioni testamentarie dettate a loro favore dal fratello ed amico Don Ceriotti.


Poiché tale risoluzione verrebbe, di logica conseguenza, a far annullare quanto è stato oggetto di uno scritto a di Lei mani e si tramuterebbe in danno e dell’Istituto e della Nobile Casa che la S. V. Rev.ma dirige, così riterrei opportuno che Ella avesse a recarsi qui per appianare e definire le singole posizioni: quanto meno avesse a mandare persona di sua fiducia che sappia rendersi conto del vero stato delle cose perché abbiano, di poi, tosto a seguire quei provvedimenti e quegli accordi senza dei quali ne andrebbe certamente di mezzo il prestigio e l’interesse di tutti, in ispecie dell’Istituto.


Occorre però che la visita della S. V. Rev.ma o del Suo fiduciario abbia ad aver luogo il più presto possibile: entro una decina di giorni al massimo; onde evitare un maggiore scoramento nei Signori pei quali scrivo la presente, e quindi decisioni tutt’altro che gradevoli e piacevoli.


Per conto mio poi, quale cittadino vigevanese, membro del Comitato per l’erezione del monumento a Don Ceriotti e Consigliere Deputato Provinciale, mi permetto di aggiungere che la cittadinanza vigevanese e quanti hanno seguito con non dubbi atti di carità e di generosità verso l’Istituto ed il Santuario riporterebbero una ben dolorosa impressione se dovessero vedere i Dondena, la Ceriotti ed il Mandrini lasciare l’Istituto.


Perché, con Don Ceriotti, detti Signori sono sempre stati l’anima e dell’Istituto e del Santuario, e tutte le larghezze e generosità passano per le mani di coloro che i benefattori considerano come parti viventi di Don Ceriotti.


Ecco perché si presenta opportuna una pronta, giusta e dignitosa soluzione della pendenza.


Sono certo che la S. V. Rev.ma si renderà convinta di tale opportunità e vorrà provvedere immediatamente.


Con auguri che tutto abbia ad appianarsi nel migliore interesse dell’Istituto e con piena soddisfazione dei miei patrocinati m’ascrivo ad onore porgerLe i più distinti ossequi.


Avv. Carlo Cantone


Avv. Carlo Cantone


Vigevano, Corso Umberto I, 1


Vigevano 7.6.1926


Egr. Sig. Avv. Francesco Viani


Vi Canneto il Lungo 31-12


Genova


A Sua delli 1° corr. per significarle che può trovarmi in ufficio nei giorni di lunedì, mercoledì, sabato e domenica.


Per quanto poi riguarda i fatti emersi che hanno provocato il malcontento dei miei rappresentati, mi basterà per ora, accennare:

1.  alla violazione delle intenzioni di Don Ceriotti che dispose che il Dondena, la Ceriotti ed il Mandrino dovevano essere tenuti, vita loro durante, in compagnia come egli aveva fatto in vita sua e quali collaboratori e coadiutori;

2.  alla violazione dell’accordo fatto con P. Stoppiglia di tenere informato il Dondena dell’andamento dell’istituto e di sentir il suo parere sopra quanto si attiene all’amministrazione del medesimo

3.  al nessun contatto che gli attuali dirigenti hanno voluto tener coi miei clienti, tanto che li continuano a trattare come estranei, quando non cercano di metterli in cattiva luce presso il pubblico ed i Derelitti;

4.  al nessun contato che i dirigenti tengono col pubblico ed in ispecie coi molteplici benefattori;

5.  al fatto che l’attuale Prefetto non solo non si interessa, come di dovere, dei Dereliti, ma li maltratta, cercando di mettere, pure i piccini, in cattiva luce il Dondena e gli altri;

6.  alla circostanza che P. Laguzzi è poco adatto alla carica affidatagli pel suo carattere, del quale potrei parlare meglio di presenza, data la delicatezza di certi argomenti;

7.  all’incapacità, sia dal lato amministrativo che didattico, sia dal lato di vita attiva e creativa, di P. Meda di reggere l’Istituto, essendosi appalesato uomo contemplativo e non certo quale esige l’Istituto.

8.  Ritengo che gli argomenti esposti di capitale importanza, tali da imporre immediato provvedimento, salvo che si voglia che l’Istituto abbia a decadere anziché migliorare come era nelle intenzioni di Don Ceriotti ed è nella volontà di quanti si interessano dell’Istituto.

Il  P. Stoppiglia si deve persuadere che le cose non procedono con quella regolarità e con quella soddisfazione che l’Opera richiede.

Come sideve persuadere che non si tollererà il perpetuarsi di un simile stato di cose.

A dirigere l’Istituto occorrono uomini adatti allo scopo, - gli inetti ed i contemplativi possono essere adibiti ad altre mansioni. - non certo ad un’opera di operosità, di carità e di umano sacrificio, quali sono richiesti per la continuazione dell’opera di D. Ceriotti.

Credo di essere stato preciso ( forse anche un tantino brutale ). L’ho fatto non solo pei miei clienti ma anche per l’amore che porto al Pio Istituto. Veda che si abbia a riparare subito, prima che succedano seri guai.

In attesa, distintamente.

Avv. Cantone
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Vig. 345

Decreto Vescovile per le Suore Somasche, 16.7.1926


( Copia 

Angelus Hyacinthus Scapardini

Dei et Apostolicae Sedis gratia

Arch., Episcopus Viglevanensis

Abbas Sanctae Mariae de Aqualonga, Comes Zernidae

Letta attentamente la domanda del M.R. P. Marco Meda Ch. R. Somasco, Rettore dell’istituto dei Fanciulli Derelitti di questa Città, in data 15 Luglio 1926, nella quale “ per mandato del Rev.mo Superiore Generale della Congregazione Somasca, rivolge umile domanda per ottenere che le RR. Suore Somasche assumano la direzione delle fanciulle Derelitte dell’istituto fondato dal Sac. Cav. Don Ambrogio Ceriotti di f. m. “,


Desiderando che l’istituto delle fanciulle Derelitte abbia una direzione consentanea a quella dell’istituto dei Derelitti, affidati ai M. Rev. Padri Somaschi,


Con questo nostro decreto consentiamo che si chiamino le Suore Somasche per la Direzione dell’Istituto delle Fanciulle Derelitte, istituite in questa Città.


Tale N°. D°. dovrà registrarsi negli Atti di curia, e ne verrà trasmessa copia autentica al M. R. Padre Marco Meda Rettore dell’istituto dei fanciulli Derelitti da conservarsi nell’Archivio della Casa.


Vigevano, curia Vescovile, 16 Luglio 1926


F.to:
 + F. Angelo G. Scapardini O. P.

     Arciv. V.

( L. s. )

( Copia cavata da autentica dal P. Angelo Stoppiglia )
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Vig. 350

a.  Lettera del Dondena al P. Generale, 25.6.1926

b.  Lettera del Dondena al P. Generale sull’Officiatura del Santuario, 19.8. 1926

c.  Proposta di P. Stoppiglia, 30.8.1926

d.  Lettera di P. Ferro al P. Generale sulle pratiche di devozione ai ricoverati, 25.8.1926


Vigevano, Istituto Derelitti, 25 giugno 1926


Rev.mo Mons. P. Generale,


in questi giorni abbiamo avuto il grande favore della visita del Rev.mo Vicario Generale il quale volle informarsi di tutto l’andamento di cotesta casa della Madonna, ora divenuta per favore speciale della Divina Provvidenza Casa di S. Girolamo, il Santo Taumaturgo della Carità. Son certo che il Rev.mo l’avrà informato di tutto e di tutti i molti urgenti bisogni di questa nuova loro Casa affinchè tutto possiamo fare per la maggior gloria di Dio e per il bene delle anime a noi affidate. Son certo che Ella d’accordo col Rev.mo P. Vicario subito prenderà i più urgenti provvedimenti e pel resto al Settembre, come ci assicurò il Medesimo Vicario.


Vede Rev.mo P. Generale, qui v’è tanto bene da fare , ma ci mancano gli operai adatti del Signore che spero Ella tanto buona provvederà. Le avrà pur spiegato la mia situazione nella sua verità e quello che io umilmente domando per portare al suo compimento l’opera grande del Signore. Grazie adunque di tutto. E se quest’anno è in fastidio per mandare i probandi in vacanza, li mandi pure a Vigevano che la Divina Provvidenza saprà mantenerli coi cari Derelitti, avendo già provvisto io letti e materassi per loro dormitori. Così la Congregazione risparmierà le gravi spese degli altri anni.


Termino colla certezza di una bella risposta riguardo a quanto si è convenuto col Rev.mo P. Vicario anche per nostra tranquillità ed augurandole ogni bene promettendole che fanno preghiere affinchè tutto vada bene nel prossimo Capitolo.


Baciandole la sacra mano ed invocando su di noi tutti la Paterna benedizione, mi dico suo Umile e obb.mo figlio


Peppino


Vigevano 19.8.1926


Rev.mo Padre Generale,


Alla bontà del suo cuore mi rivolgo per ottenere un favore che certo non vorrà negarmi essendo questo nella intenzione del santo fondatore ed ecco. Tornato con Pietro dal suo paese per la convalescenza, trovo che hanno tolto le due preghiere giornaliere che da 29 anni si fanno, una è il Rosario con Novena per tutti Benefattori che dando £ 10, e di queste persone sono sempre almeno in numero di 10 giornaliere. Quindi mi pare giusto la mia osservazione. 2°. Che il S. Rosario, che D. Ambrogio ha messo in perpetuo pei Defunti anch’esso fu tolto. Questo è veramente contro la volontà del Fondatore e di tutto il popolo tanto che è circa un mese che hanno tolte queste sante usanze e di Novene ben poco ne comandano. Quindi è desiderio nostro che Ella dia ordini affinchè le pie pratiche che da 29 anni si sogliono fare rimangano cambiando ben l’orario se il Sig. Rettore crede bene, ma che siano recitate. Perdoni pel resto: funzioni, cambiamenti ecc. 


Tutto va bene: solo questo è da noi desiderato e invocato. Certo che vorrà contentarci in questo che dopo tutto è la volontà di D. Ambrogio che a me e a P. Guglielmo sempre faceva la sua raccomandazione di tenere il suo metodo anche per giustificare davanti a Dio le molte offerte che ogni giorno pervengono a questo scopo.


Domando su noi tutti la paterna Benedizione ed in attesa mi dico suo sempre obbedientissimo figlio


Dondena Giuseppe


Pio Istituto dei derelitti

Vigevano

B.  D.

R.mo Padre,

una delle impressioni più dolorose che ebbi quando il mese passato venni qui per una settimana, fu quella di vedere in questi figlioli nessun sentimento di pietà, con tutto che dicessero ben 6 rosari al giorno strapazzati miseramente, e cioè: il 1° detto dai grandi alla prima messa delle ore 6, il 2° detto dai piccoli alla messa delle 7, il 3° detto da tutti, eccettuati i tipografi, alla messa delle 9, e il 4° con novena alla Vergine alle 13.1/2 ( esclusi i tipografi ), il 5° alle ore 17.1/2 per i benefattori defunti ( esclusi i tipografi ), il 6° alla funzione serale delle ore 20, detto da tutti.

Mentre io ero qui il mese scorso combinai col P. Rettore di far recitare soltanto il Rosario 1°, 2°, 6° e la novena alle ore 17.1/2; ma questo non fu poi eseguito se non alla seconda mia venuta a Vigevano.

Prevedevo benissimo che questo sarebbe dispiaciuto a Peppino, ma che perciò? Si doveva continuare una cosa assurda e quasi impossibile?

Del resto il Sig. Peppino parla di due Rosari, e qui ora se ne dicono tre, senza contare quelli delle orfanelle, più la novena a parte per i benefattori, più ancora una visita al SS.mo Sacramento con la preghiera di S. Alfonso e tre Pater, Ave, Requiem per i Benefattori defunti. 

Giudichi la P. V. Rev.ma se è sufficiente tutto questo.

E’ vero, in qualche legato di £ 100 e in qualche altro è richiesto anche il Rosario; qualche Rosario ( molto raro ) è voluto da qualche Offerente per la Messa, e a questo si supplisce con il terzo Rosario quotidiano ( senza contare quelli delle orfanelle che non pregano forse di più, ma certo assai meglio )

Continueremo a fare così finchè la P. V. Rev.ma non ci ordini diversamente; a noi Peppino non ha detto nulla, e noi facciamo finta di nulla e tiriamo avanti.

Del resto le cose procedono benino, come potrà vedere la P. V. Rev.ma, se ci onorerà di una sua visita.

Le Suore sono arrivate bene: pensiamo di darne notizia ai benefattori, pubblicando insieme qualche cenno storico che ho preso dal Bolletino di Somasca, ( Marzo 1923 ).

Vorremmo anche fare un articolo sulla Madonna degli orfani con cliché se la P. V. Rev.ma avrà la bontà di farcelo avere.

Ci dispiace tanto la notizia dolorosa del P. Parroco; pregheremo per lui.

La sua benedizione, Rev.mo Padre, che umilmente imploriamo, ci sarà di conforto e di aiuto efficace a ben proseguire.

Dal P. Rettore, P. Laguzzi, Chierici e fratelli i più profondi ossequi e dal suo dev.mo e obbl.mo figlio

p.  G. Ferro

Vigevano 25.Agosto 1926

Saluti, per favore, i Padri e fratelli di così.

P. S. I postulanti nuovi in prova a Cherasco sono due: Guaglio Gius. ( mandato da Vigevano ) - Emanuelli Giov. ( di Molini di Triora - Imperia )

Le Suore del mio paese ne manderanno altri due fra giorni: Rovera Arturo e Risso Dante

Il P. Rettore ha ricevuto notizia del trasferimento del Capitolo Generale. Ossequia.


( Copia )


Genova, 30.8.1926


Egregio e carissimo Dondena,


Ebbi la sua lettera dei giorni passati, e le faccio riscontro soltanto ora, a causa del mio troppo lavoro. 


Le sue osservazioni riguardanti la recita del S. Rosario saranno esaminate dal Capitolo Generale. Il quale prenderà poi le decisioni che crederà migliori nel Signore.


Intanto Ella stia di animo tranquillo e voglia rimettersi fin d’ora alle decisioni dei Superiori Maggiori. I Benefattori non sranno defraudati: e se la necessità del buon ordinamento dell’Istituto porta che il numero delle preghiere vocali sia ridotto, quelle che si reciteranno ( e mi consta che tuttora se ne dicono tre Rosari al giorno ) anzitutto andranno per gli obblighi già presi e in favore dei Benefattori.


Quello che importa assai e che è gradito al Signore si è che le preghiere siano fatte bene, con divozione e spirito di fede, e se esse son troppe e troppo lunghe, specialmente tra i giovanetti, ognun sa che non possono riuscire per bene. 


Augurando a Lei e a tutta cotesta buona famiglia ogni bene, mi professo


Suo aff.mo 

P.  Stoppiglia
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Vig. 360

a.  a. Accordo di attribuzioni tra Dondena Giuseppe e il Padre Rettore dell’Istituto

b.  Regolamento definitivo, 12.7.1926

c.  Emendamenti pretesi dal Dondena

d.  Altra come a)

e.  Altra


( Abbozzo: le correzioni con inchiostro più nero sono dell’Avv. Cantoni. Ne venne fuori poi il Regolamento interno di cui si unisce copia )

Accordo di attribuzioni

fra il Sig. Dondena Giuseppe e il Rettore Somasco dell’istituto, e anche della Chiesa sino alla sua erezione in parrocchia.


Chiesa

1

L’ordine delle funzioni e l’ornamento degli altari deve essere approvato dal P. Superiore e dagli altri Padri, avendo sempre riguardo speciale alle leggi della Chiesa e ai Sacri Riti. Le incensazioni si faranno ai Vesperi, e si toglieranno quelle usanze che sono contrarie alla Liturgia.

2

Finchè si potrà tenere la Messa quotidiana alle ore 9 deve darsi al Celebrante l’elemosina di lire 10, e quando manchi l’offerta per tale applicazione si supplisce con i fondi della Chiesa.

3

I Legati si accettano ( previo consenso del P. Generale ) solo dal P. Rettore, il quale di questi e delle Messe Avventizie tiene un registro a parte, e conserva il fondo per renderne conto ai Superiori.

4

Il Sig.r Dondena coadiuva il P. Rettore, o chi per esso, a ritirare dalle cassette le elemosine, e aiuta il P. Rettore a regolarle per la registrazione ( nella loro integrità ), come pure quella di tutte le offerte consegnate ai PP. o al Sig.r Dondena per la Chiesa. Però le offerte delle cassette per S. Antonio, si registrano nel libro di Ammnistrazione dell’Istituto come offerte destinate ai derelitti.

5

Seguendo il desiderio di D. Ceriotti e del Vescovo, il Sig. Dondena di dare tutta la propria opera per procurare il compimento del Santuario per il 1927, anno giubilare della fondazione della Chiesa e della Casa.

6

Quanto alle Messe di £ 15 con benedizione, 10 vanno al celebrante e 5 alla Chiesa.

7

La Chiesa si deve chiudere non oltre il quarto d’ora dopo finite le funzioni.

N.B. Il Rettore veglierà che non si introducano nuovi Quadri e nuove Devozioni, e che sopra il Tabernacolo non si posino mai né lampade, né vasi di fiori, né altri oggetti, per rispetto del SS.mo, giusta le disposizioni liturgiche.

8

Nel caso di partecipazione dell’istituto a funerali o cerimonie religiose dietro compenso, le candele andranno a beneficio della Chiesa e gli altri compensi a beneficio dell’istituto.


Istituto

1

Al Rettore è affidata la sorveglianza sui ragazzi e sulle ragazze, sui locali, officine, scuole, dormitori, Chiesa ecc. Egli stabilisce gli orari dell’insegnamento scolastico, del catechismo, dei lavori manuali, delle pulizie locali ecc.

2

Provvede che almeno ogni 15 giorni i giovani si accostino ai SS. Sacramenti. D’accordo con il Sig.r Dondena vigila che tutti abbiano l’uniforme di uscita, le scarpe, e cambino secondo la consuetudine e il bisogno la biancheria personale e gli abiti di casa

3

Il Sig.r Dondena è posto nella veste di  coadiutore del P. Rettore in tutto ciò che ha attinenza all’Istituto per cercare lavoro per i ricoverati, e d’accoro col Direttore cambia i prezzi e sorveglia il movimento finanziario dell’officina. Il Sig.r Dondena dovrà tenere informato di tutto il P. Rettore, e tutti i provvedimenti a prendersi dovranno decidersi di comune accordo.
4

Si procuri di aprire dei libretti di risparmio a favore personale degli alunni affinchè, detratte tutte le altre spese, sull’utile netto, abbiano, in proporzione di quello che rendono, un frutto che sia di aiuto nelle spese della loro uscita, e così si avvezzino alla parsimonia e al risparmio.

5

Il Sig.r Dondena è fiduciario per le offerte e per le questue che tornano a favore dell’istituto e può verificare e controllare tutte le Entrate e Uscite dell’Istituto medesimo, nonché il Registro relativo.

6

Le officine avranno un Registro  aparte, dove nelle due colonne risulti l’introito e l’esito. L’utile netto si trasporta poi nel Registro dell’Istituto.

7

Il P. Rettore interpretando lo spirito di D. Ceriotti avrà cura che anche le Orfanelle della Vigna sieno ben dirette, custodite e ammaestrate perché un giorno sieno utili a sé e agli altri.

8

Nel Bolettino di beneficenza far figurare i nomi dei Benefattori e le loro offerte.

9

Il Dondena e il Mandrini, quali collaboratori, partecipano alla mensa dei Padri.

10

Studiare il modo di sottrarre alla vista degli alunni le offerte in natura che vengono 

N.B

Il lavoro più urgente è quello dei cessi e lavandini.

( gli interventi dell’Avvocato Cantoni sono state sottolineati )

REGOLAMENTO

I.  CHIESA
Art. 1

Il governodella Chiesa-Santuario per tutto quanto si attiene al Culto e alle Sacre Funzioni è affidato al Rev. P. Superiore il quale si uniformerà in proposito alle leggi ecclesiastichee alle prescrizioni dei Sacri Riti.

Art. 2

Per quanto riguarda l’amministrazione, finchè la Chiesa non sarà eretta in Parrocchia, il Sig. Dondena coadiuverà il Rev. P. Superiore. A tal fine egli darà la propria opera, perché la fabbrica del Santuario possa essere condotta a termine entro il 1927, anno giubilare della sua fondazione. Ogni nuovo lavoro sarà deliberato di comune accordo, previa, nei casi richiesti, l’approvazione della Superiore Autorità Ecclesiastica.

Art. 3

Dei proventi tutti della Chiesa, sia che passino per le mani del Rev. Rettore, sia che siano consegnati al Sig. Dondena, si terrà apposito Registro a libera visione dell’uno e dell’altro. In tale Registro verrà pure segnato il ricavo delle cassette delle elemosine collocate nella Chiesa, che verrà periodicamente verificato e ritirato di comune accordo. Però il ricavo delle cassette intitolate a S. Antonio andrà a beneficio dell’Istituto dei Derelitti.

Art. 4

Tutti i proventi della Chiesa, dedotte le spese necessarie per il servizio ed il culto, saranno destinate all’incremento della Chiesa medesima.

Note di chiarimento

a

In ordine alle disposizione dell’art. 1), sarà quindi doveroso compito del Rettore vigilare che non si introducano nuovi quadrie nuove devozioni; che sopra il Tabernacolo non si posino mai lampade, né vasi di fiori, né altri oggetti, giusta le prescrizioni liturgiche; e che la Chiesa si chiuda non oltre il quarto d’ora dopo finite le funzioni serali.

b

In forza delle leggi canoniche, i Legati Pii e di Messe si accettano ( previo consenso del P. Generale ) solo dal P. Rettore, il quale di detti legati e delle Messe Avventizie tiene Registro a Parte, e conserva il fondo, per renderne conto ai Superiori.

c

Quale norma si nota che nelle Messe con Benedizione con l’offerta di Lire 15 ( quindici ), £ dieci vanno al celebrante e  £ cinque alla Chiesa; e inoltre che, fino a quando si potrà mantenere la Messa quotidiana alle ore 9, al celebrante si dovrà dare l’elemosina di £ 10; e qualora manchi tale offerta, si supplirà con i fondi della Chiesa.

D

In rapporto poi agli art. 3) e 4), nel caso specifico che l’Istituto partecipi a funerali o cerimonie religiose dietro compenso, le candele andranno a beneficio della Chiesa e gli altri compensi a beneficio dell’Istituto.

II.  ISTITUTO

Art. 1

La direzione dell’istituto per quanto riflette l’educazione religiosa e morale  e l’istruzione scolastico-professionale dei ricoverati è affidata al P. Rettore.

Art. 2

Il Signor Dondena coadiuverà il Rettore in tutto ciò che si attiene all’amministrazione e alla disciplina dei ricoverati.

Art. 3

Sarà tenuto un Registro in cui verranno annotati all’Entrata tutti i proventi dell’Istituto e nell’Uscita tutte le spese relative. Tale Registro sarà tenuto da apposito incaricato a libera visione tanto del Rev. Rettore, quanto del Sig. Dondena.

Art. 4

Un Registro a parte sarà tenuto per le officine e i laboratori istituiti e istituendi nell’Istituto. Sull’utile netto di tali officine e laboratori sarà prelevata una quota da stabilirsi d’accordo a beneficio dei ricoverati che hanno concorso a produrlo, e ripartito fra essi verrà versato in un libretto a risparmio a loro intestato.

Art. 5

Tutte le spese di qualche entità saranno deliberate di comune accordo fra il P. Rettore e il Sig. Dondena. Sarà pure deliberato di comune accordo l’istituzione di nuove officine o laboratorii, al cui buon andamento sarà in modo particolare preposto il Signor Dondena.

Art. 6

Il Signor Dondena e il Signor Mandrini parteciperanno alla mensa dei Reverendi Padri. 

Art. 7

Il guardaroba rimane affidato alla cure delle Signore Serafina Ceriotti e Carolina Dondena, le quali avranno in compenso il vitto, l’alloggio nella casetta già da loro occupata e un assegno mensile di Lire .......... per le loro piccole spese.

Art. 8

Seguendo il desiderio e lo spirito del fondatore Don Ambrogio Ceriotti, il P. Rettore avrà cura che anche le Orfanelle, così dette della Vigna, siano dirette, custodite e ammaestrate, affinchè un giorno siano utili a sé e agli altri.

Note e chiarimenti.

a)

In ordine all’art. 1), la compilazione degli orari di qualsiasi specie, della levata e del riposo, delle pratiche religiose, dell’insegnamento religioso e scoastico, dei lavori manuali, delle pulizie locali e personali, dei passaggi, ecc. è di competenza del P. Rettore.

b)

Il Signor Dondena coadiuverà il Rettore nella sorveglianza, acciocchè detti orari vengano osservati, e in particolare che tutti i ricoverati abbiano l’uniforme di uscita, le scarpe e quan’altro occorre, cambino secondo le disposizioni date e il bisogno la biancheria personale e gli abiti di casa, ecc.

c)

Sarà proprio del P. Rettore provvedere che i giovani si accostino ai Santi Sacramenti con lodevole frequenza e con edificazione e almeno ogni quindici giorni.

d)

Il Bollettino dell’Istituto ( che secondo le leggi canoniche dev’essere sottoposto alla revisione ecclesiastica ) porterà i nomi dei Benefattori, salvo che questi non vogliano restare incogniti.


Genova, 12 Luglio 1926
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Lettere di P. Stoppiglia a P. Meda, 15.7.1926, 20.11.1926

B.  D.


Genova, 15.7.1926


Caro P. Meda,


Ecco i nomi che propongo per l’affare proposto dal Teol. Tito Vandone:


Sac. Marco Meda fu Gio.B. nativo di Tonco M.


Sac. Luigi Frumento fu Giacomo, nat. Di Savona


Sac. Giovanni Ferro fu Giovanni, nat. Di Costigliole


Sac. Eugenio Rissone di Felice, nat. Di Dusino

Sac. Angelo Stoppiglia fu Paolo, nat. Di Marostica

Scelga tra questi nomi, che per noi è lo stesso; preferiremmo che fossero due, anziché uno solo.

Agli Eredi o all’Erede quella tal persona potrà esprimere il desiderio suo che abbiano da favorire, se lo credono opportuno e nel modo che essi secondo la loro coscienza credono migliore, l’Opera pia dei Derelitti; ma se non vi sono appigli a contestazioni, la cosa è più sicura.

Meglio ancora se, trattandosi di carte valori non nominative, queste venissero consegnate brevi manu, senza atti di sorta.

Del resto, dirà sul serio questo Teol. Vandone? Dico questo perché ormai diventa il segreto di Pulcinella. Su questo affare l’anno scorso ho scritto tre o quattro lettere; ed ho memoria che nel settembre , al tempo del p. Guglielmo, ho dato istruzioni e nomi in proposito. Che ci canzoni? Speriamo di no.

Stamane è venuto qua il Ch.o Gastoldo Carlo, dicendo che ha finita la vacanza che gli avete dato e che ora aspetta ordini dove deve andare. Anche questa è per me nuova: credevo che l’aveste lasciato libero.

Gli dissi di ritornare a casa sua, di curarsi in salute ( poiché ha una ricetta del medico ), e che il Capitolo Generale si sarebbe occupato anche di lui.

Per ora basta. Saluti.

P.  Stoppiglia

B.  D.

Genova, 20 Nov. 1926

M. R. P. Meda,


Occorre che tu mandi subito per espresso e raccomandata quelle Convenzioni, che ti ho spedito per mezzo del Ch. Ciscato e delle quali ha preso visione il Can. Ubezio; ne ha bisogno l’Avv. Viani per rispondere alla lettera indirizzata al P. Generale e da questi, trasmessa qui.


Sappimi anche dire se il P. Rev.mo Generale ha combinato e concluso qualche cosa col Vescovo in questi giorni ( cosa che non credo probabile ).


Anche questo serve per l’Avv.


Caso mai il R.mo P. Generale si trovasse ancora costì, digli che l’Avv. Viani desiderebbe di avere con lui un abboccamento e che perciò, recandosi a Roma, passi per Genova.


Null’altro. Saluti a tutti.

P.  Stoppiglia
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Lettere di P. Stoppiglia a P. Meda, 15.7.1926, 20.11.1926

B.  D.

Genova, 30.7.1926

M.  R.do P. Rettore,

Ricevo ora il tuo espresso. Mi dispiace che siamo in pieni Esercizi Spirituali ( siamo in 25: Padri di Rapallo e di Nervi e Chierici di Cherasco, oltre tutti noi di qui - predica il Salesiano Carmagnola ), e la risposta mi distoglie dal raccoglimento. Sarò breve.

I

Le condizioni del nuovo contadino mi sembrano buone; e poiché avete assicurazioni che si tratta di famiglia onesta, praticamente cristiana e di ottimi costumi, come si conviene per un Istituto tenuto da Religiosi, potete concludere senz’altro.

Il contratto, per ora, mi pare prudenza farlo per un anno, a titolo di prova; ma con la clausola che, se sei mesi prima della scadenza ( o tre, secondo l’uso ) non viene fatta disdetta da una delle due parti contraenti, il contratto s’intende rinnovato di anno in anno.

Quanto alla minuta del contratto, per il motivo che sopra ti ho detto, non me ne posso occupare; del resto è meglio che tu te la intenda col Notaio.

II

La quota mensile assegnata alle Suore dev’essere libera da gravami di vitto, e destinata per le loro particolari spese di vestiario e piccoli bisogni personali, ecc. Il necessario per un onesto trattamento a tavola deve fornirlo l’Istituto: così si fa dapertutto; altrimenti bisognerebbe elevare la quota. Nell’Orfanotrofio di Como danno alle Suore sette e otto lire al giorno.

III

P.  Laguzzi mi scrisse a nome tuo per una Signora che vorrebbe ritirarsi con le Orfanelle. Non credo conveniente l’accettarla, anzitutto perché l’Istituto è un Orfanotrofio e non un Ricovero di vecchi; in secondo luogo perché parlandomene lo stesso Ceriotti, di santa memoria, che conosceva bene quella Signora, mi pare che me ne sconsigliasse l’accettazione per il suo carattere ( e questo sia detto con te ). 

IV

La stessa risposta negativa mi pare doversi dare per la Suora Curliera proposta dalle Salesiane di Pescia. Il girare da un Monastero all’altro è sconsigliato dalla Chiesa; inoltre le Somasche ora hanno già accettato delle giovani e sono in trattative con altre, per cui non possono far su troppa gente in un momento.


Ecco frettolosamente la risposta.


Un saluto e la benedizione del Signore per tutti.


Con affetto


P. Angelo M. Stoppiglia 
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Situazione dei conti, 31.8.1926

Dal Registro delle entrate miste della Chiesa

di queste furono tolte £ 4123.25 per darle all’Istituto

Cassette


                               

Offerte

£ 425,30


26 Ottobre 1926 (?)

£ 65,50

£ 1579,55


Novembre


£ 766,10

2064,80


Dicembre


£ 1562,85

£ 1504,85


Gennaio 1926


£ 492,50

£ 1713,55


Febbraio


£ 651,70

£ 1964,90


Marzo



£ 2517,10

£ 1921,90


Aprile



£ 1665,40

£ 5991,85


Maggio


£ 4223,45

£ 1956,15


Giugno


£  2254,20

£ 1445,40


Luglio



£ 1381,10

1475,89


Agosto



£ 1952,20

£ 22.044,10 +





£ 17.532,10

£ 17.532,10

__________________________________________________________________

£ 39.576,20 -

      4123,29   prelevate per pagare il debito di £ 12.902 verso l’Istituto.

£ 35.452,95   entrata della Chiesa diminuita ( a tutto Agosto 1926 ) 

          33.30   di elem. E offerte del giorno 26 Ottobre 1925, quando non avevo  ____________ancora la gestione, la quale presi il 27 Ottobre 1925

£ 35.419,65

Anno 1925

Ottobre




Entrata
Uscita

27.  Ricevute in contanti dal Sig. Peppino 

Dondena rappresentante della cessata 

Amministrazione



14.337

27.  Date allo stesso per spe4se minute


749

28.  Per un paio di scarpe 

al P. Guglielmo Turco





60

Pagato porto bauli del P. Meda Superiore


51

Per vasi da notte e sputacchiere



36

Per spedizione del  Bollettino di ottobre


52.50

Pagato per viaggio al P. Guglielmo Turco


100

Debiti dell’Istituto . 27 Ottobre 1925

Baigiero


4000

Ferrari serramenti

4500

Enrico Pensa


7000

Zanoletti legname

5000

Capo Mastro


10000

Ottone Mattoni

10000

Beolchi fabbro


2000

Patè



1000

Silva



1200

Rolandi ferro


2000

Macchine tipografiche

5000

Macchina cinematografica
2800

Gabetta carta


3000





£ 67.276

( Alcune righe sono depennate, con scritto accanto “pagato”. Non sono state riportate )

Debiti della Chiesa. 27.10.1925

Ditta Remussi





991

Zanoletti per legname




6500

Scultore Demez di Trento per altare di S. Rita
4000

Broggi per candelieri




2000

Beolchi per finestre in ferro



4500

Sig. Pensa Giuseppe per pietre di costruzione
4500

Franzi marmista




1900

Ditte Bertoia per vetri istoriati


17000

Ditte Bertoia per vetri ferrati



10000

Verso l’Istituto Derelitti



12902








67793

Casazza emilio




4000

Riva impianto elettrico



840








72633 +








500








800

73933

Deposito dell’Istituto di vigevano al 21 Novembre 1925

In Consolidato 5% nominali £ 33.500

17 Marzo 1926: vendute £ nominali 25.500 di Consolidato a £ 941,18 al 1000 si sono ricavate £ 24.000 che vengono consegnate.

Nota Bene. Restano in deposito a Genova Lire 8000 nominali di Consolidato

( Non riporto altre registrazioni, forse doppioni e molto ...corertte che mi pare siano entrate in quanto già riportato )

I Signori Dondena, Ceriotti e Compagni nell’Atto di Citazione, oltre l’annullamento del Testamento di Don Ceriotti in favore del R. P. Stoppiglia, richiedono in rimborso £ 65.000.00 più gli interessi.

Spiegazioni:

1

Il 9 Luglio 1925: Il R. P. Stoppiglia riceveva dall’Istituto in contanti £ 10.000

2

Il 10 Luglio 1925: per Tassa di Registro e per Atti di trapasso bei beni alla Società G. Miani furono spese £ 12.000.

3

Il giorno 27 ottobre 1925: il P. Meda , in qualità di Rettore dell’Istituto, riceveva dal Sig. Giuseppe Dondena in contanti £ 14.337,00, comprewe £ 749.00 in monete di rame contenute in una scatola di latta, tenuta in cucina per le piccole spese; e lasciata ancora al suo posto per lo stesso fine; ciò anche per non parere troppo esigente; perciò risulta quest’operazione di cassa: £ 14.337,00 ( E in uscita ) 749.00

4

Lo stesso giorno 27 ottobre 1925, il Signor Dondena Giuseppe consegnava al R. P. G. B. Turco, Provinciale, du cartelle del Consolidato di lire ventimila ciascuna: £ 40.000,00 al 5%, e una cartella della Rendita Italiana al 3,50% di lire mille,: £ 1000,00.

5

Il 5 Novembre 1925: all’Ufficio del Registro di Vigevano per tassa di successione si pagavano lire 14.086,30: delle quali, £ 10.000,00 furono versate dal P. Meda, ossia dall’Istituto, e le rimanenti £ 4086,30 furono versate dal R. P. Stoppiglia: £ 4086,30.

6

Il 22 Novembre 1925, il R. P. Stoppiglia per rimborsare le 6086 lire avute ad imprestito per completare le spese di trapasso dei beni della Società, e per la successione, rispettivamente in Luglio e Novembre 1925, vendeva per lire 6500 di Consolidato £ 6.500,00 e ricavava £ 6.100,25.

7

Lo stesso giorno, il detto R. P. Stoppiglia, per completare il fondo dei Legati in £ 41.905,00 ( aveva avuto solo £ 41.000,00 ) passò la cartella della Rendita It. Al 3,50% di lire 1000,00 al Fondo dei Legati, quindi uscite altre £ 1000,00

8

Il 18 Marzo 1926: il R. P. Stoppiglia, dietro richiesta dello stesso Dondena Giuseppe, per pagare il Capomastro-muratore ed altri creditori, vendeva £ 25.500,00 di Consolidato ricevendo in cambio £ 24.000,oo che consegnava al P. Meda per portare a Vigevano e quindi pagare alcuni debiti: £ 25.000,00

10

Le rimanenti £ 3.588,00 che il P. Meda ebbe il 27 ottobre dal Sig. G. Dondena venivano spese per l’Istituto: £ 3588,00-

Totali: 



Denari: Entrata
Uscita

Cartelle: 
Entrata

Uscita


30.437,25
30.423,30


41.000,00
33.000,00

Dedotte uscite:


30.423,30




33.00,00

Restano rispettivamente in attivo:


£ 13,95




£ 8.000,00

11

Gli interessi riscossi sempre consegnati e registrati a Vigevano

In conclusione:

Il Signor Dondena a nome dell’Istituto consegnò ai Somaschi 

in denaro 
£ 24.337,00

in cartelle
£ 41.000,00

In otale
£ 65.337,00

Di questa spesa però fu spesa la maggior parte come dentro è dimostrato.

( Non ricopio numerose altre pagine che nel complesso pare riportino sempre gli stessi dati, man mano che si completano gli elenchi e che si pagano i debiti e si registrano altre entrate.)
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Vig. 370

Debiti trovati al 27.101925 che rimangono da pagare , 9.9.1926

Debiti

Dei soldi trovati al 27 Ottobre 1925, rimangono da pagare ancora le seguenti somme:

Ditta Bargere per calce e cemento



1046,00

Ditta ferrari di Trecate per porte e finestre


360,00

Sig. Pensa Enrico per calce




2840,00

Ditta Zanoletti per legnami da costruzione


3.300,00

Ditta Ottone per mattoni




4.387,00

Ditta Rolando di Alessandria per ferro


1.710,00

Ditta Agenzia della Stampa per macchine


1.500,00

Ditta Natura Film per macchina cinema


562,00

Debiti vecchi






£ 15.705,00

Debiti nuovi 1925 - 1926

Ditta Gabetta per carta
       



1035,00

Ditta Rizzi per caratteri di legno



355,00

Ditta Acetti per pompe




1015,00

Ditta Curti di Gravellona per legna da ar.


964,00

Ditta Agenzia della Stampa per altri caratteri

6504,00

Debiti nuovi






11.373,00

Como 9 Settembre 1926

Debiti dell’Istituto

Dei debiti che sommavano al 27 Ottobre 1925 in lire 65.463 rimangono ancora da pagare £ 15.705; di più esistono da pagare altre £ 11.373 per debiti nuovi contratti dal Novembre 1925 al mese d’Agosto 1926, per carta, pompe, caratteri nuovi pompe.

Debiti della Chiesa


Dei debiti vecchi fatti per la Chiesa che al 27 Ottobre 1925 sommavano £ 74.014, restano da pagare £ 32.309,00


Situazione al 1° Settembre 1926


P. Marco Meda
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Vig. 375

Trattenimento accademico in onore della SS. Vergine, Madre degli Orfani, 23.9.1926

Pio Istituto Derelitti

di Vigevano

Trattenimento Accademico

In onore

della SS.ma Vergine

Madre degli Orfani

Per il 27 Settembre 1926, alle ore 16,45

Biglietto d’invito

PROGRAMMA

1.  “ Poesia d’occasione ai Benefattori “

recitata dal giovanetto G. Gaggianesi

2.  “ Vergine Santa “
alla SS.ma Vergine, Madre degli orfani, 

preghiera e canto a 2 voci - parole del R.mo P. Luigi Zambarelli, 

Preposito Generale della Congreg. Somasca - 

Musica del P. G. F.

3.  Breve Conferenza 

detta dal Rev. G. Ciscato C. R .S.
4. “ Creature predilette “

dal Poema “ POVERELLO D’ASSISI “

del R.mo P. Luigi Zambarelli

recitata dal giovanetto G. Danasino

5.  “ Inno al Creatore “

Coro a quattro voci di Beethoven

6.  “ Ave Maria “

ode del R.mo P. Luigi Zambarelli

recitata dal giovanetto L. Bavotti

7.  “ Il ravvedimento di un avaro “

Commediola di un atto

8.  “ In memoria di D. A. Ceriotti “

ode del Rev. G. Rinaldi C. R. S.

9.  “ O nimis prudens “

inno alla B. V. M. degli orfani

a 4 voci, Musica di P. G. F.

Conservare il presente invito per l’entrata
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Lettera del P. Zambarelli al P. Rettore circa il contegno dei Religiosi, 10.10.1926

B.  D.


Roma, 10 Ottobre 1926


Carissimo Padre,


per misura di prudenza, la quale dev’essere somma in codesta casa, raccomando a Lei e agli altri nostri Religiosi di non avere alcuna benchè minima relazione col reparto femminile, vietando di recarvisi per qualsiasi ragione e di ascoltare le confessioni delle orfane e delle persone secolari che sono nell’Istituto.


Cerchino tutti i nostri buoni Religiosi di mantenere un contegno corretto e riservatissimo, senza offrir mai neppure il pretesto a qualunque contraria interpretazione. 


Saluti a tutti e un ricordo vicendevole nelle nostre preghiere.


Aff.mo in Xsto


P. Luigi Zambarelli Prep.to Generale
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Vig. 388

Copie della citazione del Tribunale di Pavia, 15.12.1926

R.  TRIBUNALE DI PAVIA

ATTO DI CITAZIONE

Genova, li  quindici Dicembre 1926


Ad istanza dei CERIOTTI SERAFINA e MARIA fu Pietro, di DONDENA GIUSEPPE e CAROLINA fu Giovanni, e di MANDRINI PIETRO fu Giovanni, tutti residenti a Vigevano, agli effetti di quest’anno elettivamente domiciliati in Pavia Piazza Carmine presso l’Avv. Oreste Pelizza.

PREMESSO

1

Che in data 6 Maggio 1925 decedeva in vigevano il Sac. Cav. Don Ambrogio Ceriotti il quale, con suo testamento del 24 Ottobre 1924, nominava quale erede della sua sostanza e così anche dell’istituto dei Derelitti, con mobili ed immobili nulla eccettuato, il Rev. Padre Angelo Stoppiglia Superiore Generale dei Somaschi di S. Gerolamo Miani di Genova.

2

Che i beni componenti l’Istituto suddetto consistono in un fabbricato con annesso cortile, e terreno, sito in Vigevano, Corso Torino - Via Pompei, ed iscritto al catasto fabbricati al Foglio XXX N° 82 sub. B col reddito di £ 539, colle coerenze: Piazza Volta, Corso Torino. Via Pompei, Fratelli Pensa.

3

Che il sudetto Don Ceriotti, con altro testamento pure del 24 Ottobre 1924, nominava quali eredi della sua sostanza, terreno e caseggiato sito in Vigevano Corso Torino N° 38, li istanti Dondena Giuseppe e Carolina, Ceriotti Serafina e Mandrini Pietro; quale sostanza è segnata in catasto fabbricati al Foglio LII N° 505, al Foglio XXX N° 256 col reddito di £ 0,25, ed in Catasto terreni al Foglio LII N° 134, di are 24.58 col reddito di £ 58,99, N° 135 di are 10,30 col reddito di £ 13,39, N° 544 di are 06,12 col reddito di £ 13,46 e N° 545 di are 14,26 col reddito di £ 31,37; il tutto colle coerenze: ad est strada vicinale con l di là la proprietà Emilio Carbone, Cornigliani Giacomo e Bellazzi Luigi, a sud strada vicinale con al di là Guaberti Giovanni, ad ovest muro di cinta comune con Masera Carlo; a nord Corso Torino

3

Che eredi ex lege del Cav. Don Ceriotti sono le sorelle Ceriotti Serafina e Maria, di lui nipoti, mentre sulla di lui sostanza avevano diritti anche gli altri istanti per aver concorso alla sua formazione.

4

Che il testamento a favore di P. Stoppiglia è e deve ritenersi nullo e di nessun effetto giuridico e quindi va annullato e revocato in quanto, oltre a ledere i diritti delli istanti, viola le tassative disposizioni di legge in materia di testamenti a favore di Corporazioni Religiose, di testamenti per interposta persona a favore di incapace, di disposizioni testamentarie al fine di istituire o dotare fondazioni religiose, come devesi altresì ritenere nullo o quanto meno revocarsi per non aver P. Stoppiglia adempiuto la volontà del defunto, trattando la cessione a terzi del Pio Istituto dei Derelitti.

5

Che li istanti Dondena Giuseppe e Carolina, Ceriotti Serafina e Mandrini Pietro, sorpresi nella loro buona fede, ebbero a rilasciare, in capo a Padre Stoppiglia Angelo Superiore Generale come sopra, procura specialee ciò con atto del Notaio Galassi di Vigevano delli 9 Luglio 1925 Rep. N°. 3356.

6

Che il detto Padre Stoppiglia il 10 luglio 1925, con verbale ricevuto dal Notaio Cassanello di Genova Rep. N°. 2487, vendeva e trasferiva i beni immobili pervenuti alli Dondena Giuseppe e Carolina, a Ceriotti Serafina ed a Mandrini Pietro per testamento di Don Ceriotti e come sopra indicato, alla sua Corporazione Religiosa e così alla Società Anonima Immobiliare Genovese Gerolamo Miani, sedente in Genova, contro l’assegnazione di N° II azioni di detta Società di £ 1000 cadauna a ciascuno dei mandanti, ossia 44 azioni del valore nominale di £ 44.000.

7

Che detta vendita è e deve ritenersi nulla e va rescissa per lesione oltre la metà nel giusto prezzo degli immobili venduti, avendo li stessi un valore superiore, già in allora, alle £ 300.000.

8

Che lo Stoppiglia nulla finora ha rimesso ai suoi mandanti, mentre per registrazione e tasse ebbe a ricevere dalli stessi £ 25.000 in contanti e £ 40.000 in due cartelle del Consolidato 5%.


Tutto ciò premesso, Io, sottoscritto Ufficiale Giudiziario del Tribunale di Genova, ho citato, come cito, . Don Angelo Stoppiglia da Genova e la Società Anon. Immobiliare Genovese Gerolamo Miani, sedente in Genova, in persona del Presidente del suo Consiglio d’Amministrazione Sig. ................... a comparire avanti il tribunale di Pavia per l’udienza delli TRE Febbraio 1927 ore 9 per ivi, previe le declaratorie che del caso, sentir dichiararsi nullo e di nessun effetto e revocarsi il testamento 24.10.1924 di Don Ceriotti a favore P. Stoppiglia e nullo e di nessun effetto e rescindersi la vendita di cui all’atto 10.7.1925 Not. Cassanello: mandandosi all’Ufficio Catasto ed alla Conservatoria di Vigevano di effettuare le opportune variazioni, condannarsi P. Stoppiglia a rifondere le £ 65.000 cogli interessi. Colle spese ed onorari e sentenza esecutoria.

Salvo diverse conclusioni ed istanze che del caso.

Copia di quanto sopra e di quest’atto da me Ufficiale Giudiziario sottoscritta ho notificato come notifico, una per ciascuna, alli predetti Sig. Padre Don Angelo Stoppiglia e Società Anonima Immobiliare Genovese Gerolamo Miani, questa in persona come sopra, alla rispettiva residenza-domicilio e sede in Genova e preciamente quanto al Rev. Padre Don Angelo Stoppiglia alla sua residenza e domicilio in Genova quivi consegnandone copia a mani dello stesso.


F.to A. Salentini

Rep. N° 6302 con copia

Li 15.12.1926


Il Cancelliere 
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Lettera dell’Avv. Viani, 15.12.1926


Avv. Francesco Viani


Genova, Via Cannetto il Lungo, 31-12


Genova 15 Dicembre 1926


Rev.mo Padre,


Fui dolente di non poterla vedere il giorno 9 corr. A Roma. Fui trattenuto in Cassazione fino alle ore 18, essendo stata la mia causa chiamata per l’ultima; venni subito in automobile all’Istituto dei Ciechi, ma seppi che Ella aveva dovuto recarsi all’Università Gregoriana. Ho quindi dovuto rinunciare a vederla.


Ritornato a Genova ricevetti una lettera dall’Avv. Cantone di Vigevano, il quale, replicando alle miedi cui già Le tenni parola, insisteva nel punto di vista dei suoi clienti. Oggi poi è stato notificato al Rev. P. Stoppiglia, anche alla Società Immobiliare Girolamo Emiliani .......col Rev. P. Rissone una citazione a nome dei Signori Ceriotti Serafina e Maria, Dondena Giuseppe e Carolina e Mandrini Pietro a comparire avanti il Tribunale di Pavia per l’udienza delli 3 Febbraio p. v. per sentir dichiarare nullo il testamento di Don Cerioti a favore di P. Stoppiglia e nulla la vendita fatta alla Società Immobiliare e per giunta condannare il P. Stoppiglia a restituire lire 65.000 che si dicono a lui consegnate per pagamento di registrazione e tasse.


Le ragioni della nullità del testamento sarebbe quella da me già accennata, che cioè il P. Stoppiglia non sarebbe che una interposta persona, mentre il vero beneficato sarebbe l’Ordine religioso dei Somaschi, incapace per legge a ricevere, e quanto alla vendita dello stabile lasciato da Don Ceriotti al Dondena e Compagni la lesione, perché fatta a un prezzo inferiore al giusto di oltre la metà.

P.  Stoppiglia mi riferisce che si tenevano presso di Lei tanto le copie dei due testamenti di Don Ceriotti, quanto le convenzioni fatte col Dondena e compagni e che Ella ha intenzione di recarsi prossimamente a Genova per conferire in merito a questa vertenza. Trattasi infatti di cosa di molta importanza che è difficile trattare esaurientemente per lettera. Attendo quindi di conoscere l’.... della sua venuta, alla quale circostanza non dimentichi di portar però le carte suindicate.

In attesa La porgo i più rispettosi saluti.

Dist. Avv. Viani
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Lettera di P. Ferro al P. Generale, 15.12.1926


Benedicite.


Rev.mo Padre,


Abbiamo appreso che avremo presto la gioia di rivedere la P. V. Rev.ma e siamo felici.


Ma prima che Ella giunga qui, crediamo bene di farle noto che la Curia intende di mettere alla direzione di questo Istituto il Sac Prof. Dell’Orto, il quale, così mi ha detto un’ora fa il Rev.mo Mons. Vicario, ha accettato di venire al nostro posto.


Mons. Vicario mi ha ancor detto che questa volta, venendo la P. V. Rev.ma, si conchiuderà senz’altro definitivamente la gran questione.


Stiamo tutti bene, grazie a Dio, e lavoriamo assai, e pare che il Cielo benedica le nostre umili fatiche.


Benedica anche Lei ai suoi dev.mi e obb.mi figli nel Signore e specialmente al suo 

P.  Ferro

Vigevano 15 Dicembre 1926

P. S. Preghiamo la P. V. di salutarci tanto cotesti Confratelli e Novizi.
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Lettera di augurio degli Orfani al P. Rettore, Natale 1926


Pio Istituto dei Derelitti


Vigevano


Molto Rev. Padre,


La solenne festività del S. Natale è per tutti i figlioli riconoscenti propizia occasione per esprimere al loro Genitori la tenerezza e il devoto affetto che essi nutrono del loro cuore.


Anche i figliuoli Derelitti sentono il dovere della gratitudine, e perciò si rivolgono ai loro novelli genitori, pregandoli di soffermarsi un istante a udire le loro parole. E anzitutto dobbiamo parlare con Lei che è il nostro vero Padre amoroso; noi così la chiamiamo e con questa Santa parola di Padre non altri intendiamo che Lei. E’ il nostro Padre, il primo e il più grande dei nostri Benefattori, poiché col suo esempio, coi suoi ammaestramenti, con i suoi ordini ci comunica gratuitamente il più grande dei beni, cioè la virtù, che comprende tutta l’educazione, il sapere . Ella perfeziona il più gran dono che Dio ci ha fatto, con l’educare il nostro cuore. Oh! Certo noi sapevamo già che Ella nutre veramente nel suo cuore buono un paterno affetto verso di noi; ora poi al ripensare ai due anni felici passati sotto la sua direzione, al ripensare ai sacrifici di cui fummo spettatori, a tutte le premure di cui fummo oggetto e che noi corrispondemmo così poco, ci pare di scorgere un oceano di affetto contenuto nel suo cuore. E Le manifesteremmo anche la nuvoletta che viene ad avvolgere l’animo nostro, nube di dolore e di compunzione per l’indegno trattamento e di corrispondenza nulla che abbiamo usato verso la sua amatissima persona, se non ce lo proibisse la presente solennità, tutta di letizia, di gioia, di alegria, e se non avessimo inutito, sentito il suo generoso perdono. 


Grazie, Padre Rettore, grazie di vero cuore. Il pensiero che anche noi abbiamo sulla terra chi ci ama è per noi il maggior oggetto di giubilo perché anche noi abbiamo un cuoricino che cerca ... Padre Rettore, abbiamo trovato anche Lei e Le vogliamo teneramente bene.


Vogliamo che Gesù Bambino La benedica, vogliamo ch’Egli conceda a Lei le sue celesti benedizioni, apportatrici di felicità e di pace. E per parte nostra non Le daremo più dispiaceri, ci comporteremo da fanciulli educati, rispettosi e studiosi, vogliamo anzi essere più buoni di quello ch’Ella desidera per poter riparare il nostro passato. E in queste parole legga, Padre Rettore, la più calda espressione della nostra gratitudine che ci muove a parlare così. Le presentiamo gli auguri del P. Ferro, e del S. Prefetto. Ella, Padre Rettore, gradirà ancora i nostri e ce li ricambierà col continuare a volerci bene e col raccomandarci all’Infante Divino: queste due cose davvero gliele chiediamo con tutto il cuore. 


Ci ami e ci riconosca


Suoi Aff.mi Figli Derelitti

L’Avv. Giuseppe Scotti, Sindaco di Vigevano, gratissimo per sentiti auguri sentitamente ringrazia.
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Notizie sul Sac. Dell’Orbo


Carlo Dell’Orbo di Vincenzo e di Paganini Carolina, nato il 7 luglio 1877, in Rosacco, provincia di Pavia, Diocesi di Vigevano.


Sacerdote dal 1901. Insegnante di lettere e poi di matematica nel ginnasio liceo del Seminario di Vigevano dal 1901, insegnante di lingua francese dal 1908.

Tenne insegnamento fino al 1924.

Per ben 15 anni membro e segretario della Giunta Diocesana.

Reggente la parrocchia più importante e più numerosa della Diocesi dal 1916 al 1922 ( S. Francesco ).

Ha disimpegnato molti uffici a cui fu preposto dai Vescovi della Diocesi. Oggi è delegato diocesano per gli studenti universitari ( F. U. C. I ).

Fu Rettore del CollegioSaporiti.

Di comune accordo tra il Superiore Generale dei Somaschie Mons. Vescovo di Vigevano fu preposto a dirigere l’Istituto Derelitti e il Santuario della Madonna di Pompei in Vigevano e Istituto e Santuario sono stati da lui quasi rifatti ed ampliati con lavori veramente colossali.

Il Sac. Prof. Dell’Orbo, pur senza averne una ufficiale investitura, ha un ascendente decisivo nelle organizzazioni industriali e artigiane del cuoio che si rivolgono a lui e da lui accettano volentieri e completamente le direttive per il mantenimento e l’incremento del sentimento cristiano. Nelle feste nazionali di questa categoria il Prof. Dell’Orbo partecipa sempre. Il Cardinal Tosi per questa provvidenziale opera amava ardentemente il Sac. Dell’Orbo e aveva divisato di proporlo per un monsignorato. Lo incolse la morte ad un mese circa dal giorno in cui parlò della cosa.

Il Sac. Prof. Dell’Orbo, per speciali benemerenze, su proposta delle Autorità civili, è stato insignito delle seguenti onorificenze: Cavaliere, Cavaliere Ufficiale, Commendatore della Corona d’Italia, ( quest’ultima gli venne concessa nell’agosto 1931 di motu proprio Sovrano )
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a.  Lettera di D. Dell’Orbo al P. Generale, 29.12.1926

b.  Lettere del medesimo al Vescovo, 7.1.1927


Vigevano 26 Dicembre 1926


Reverendissimo Padre Generale


Dei Chierici Regolari Somaschi, Roma


Se non erro, le cose che riguardano Pompei, che furono oggetto dei nostri colloqui e per le quali P. Ferro è venuto ripetutamente a insistere presso di me, non hanno fatto alcun passo avanti.


E ciò non per opera mia. Io non posso , né devo metterci bocca o mano. Io non ho desiderato, non ho chiesto, come sempre in tutta la mia vita, non mi sono mai fatto avanti a domandare alcunchè per me.


A Mons. Ubezio, che venne ad interpellarmi, col permesso di S. E. Mons. Arcivescovo, ho risposto dopo maturo esame della situazione, una lettera nella quale io mettevo le basi di una mia eventuale accettazione: Chiesa e Istituto non si devono scindere; io avrei accettato l’istituto quando il Superiore mi avesse nominato Rettore della Chiesa.


Siccome questo non è avvenuto, né a me fu data risposta alcuna, credo che tutto sia ormai caduto.


Una cosa sola non è caduta. La mia convinzione che le due opere non devonsi dividere, e questa convinzione è cresciuta a dieci doppi quando mi sono accertato, attraverso a cento prove, che esistono mille interferenze fra le attività e i finanziamenti delle due opere.


Secondo me a queste due opere deve essere proposto un unico Sacerdote che goda la fiducia del Superiore Ecclesiastico e della popolazione - altra volta un tumulto di popolo eccitato ha fatto danni ed onte al Can. Carnevale di f. m. proprio presso l’antica chiesetta della B. V. di Pompei.

Io ho veduto con gran piacere la venuta dei P. Somaschi a Vigevano. Essi però si credettero in dovere di seguire le vie suggerite dalla prudenza e, alcune settimane dopo la morte di D. Ceriotti, di cui conoscevano già per mezzo di P. Turco le disposizioni testamentarie, in data 24 Giugno 1925 mettevano come condizione di loro accettazione la costituzione di una nuova circoscrizione parrocchiale che facesse capo alla chiesa di Pompei, e ne ottenevano formale assicurazione da Mons. Arcivescovo, il quale interpellò subito il Capitolo della Cattedrale ed inoltrò domanda alla S. sede.


Troppo giusto. I Religiosi non dovevano avventurarsi in un come quella di mantenere due Istituti, esperire iniziative ecc. senza cautelarsi con tutti i mezzi suggeriti dalla prudenza più oculata. E sì che allora tutto correva liscio, tutto era pacifico.Non solo non erano scavati i profondi solchi attuali nell’opinionepubblica, non solo non erano accese le domestiche avversioni rabbiose, non erano sorte controversie o beghe: ma, acquistata la certezza della costituzione della Parrocchia, i Padri agevolmente dal 9 al 13 Luglio 1925 poterono aprire legalmente il testamento Ceriotti, fare la convenzione coi coeredi Dondena e soci per la cessione di quanto a questo aspettava, sia comproprietari col P. Stoppiglia nell’istituto maschile, sia come comprietari fra loro del terreno e caseggiato dell’istituto femminile, avere la procura del Dondena e soci ( rogito Galassi 9 luglio ), immettere la proprietà Dondena e soci nella S. A. Immobiliare Gerolamo Miani ( 10 Luglio - rogito notaio Cassanello Genova ).

Oggi, quando si è fatto filtrare della sfiducia e della indifferenza nel popolo, quando Dondena e soci non solo non ci sono più per raccogliere fondi in denaro e in natura, ma fanno un’opera deleteria di demolizione, manomettendo ogni principio di disciplina nell’Istituto maschile in cui abitano, gettando il più grave vilipendio sul Clero e sui Superiori, sobillando i fedeli contro la Chiesa, della quale dichiarano di essere possessori e della quale misconoscono l’atto 31 Maggio 1920 - rogito Ruzzi - che essi vogliono interpretare al lume del testamento Ceriotti 24 Ottobre 1925 con cui vien lasciato il Santuario e l’istituto Derelitti a P. Stoppiglia in compagnia con Dondena ecc. ecc., oggi col gravame di due liti io crederei di tentare la Provvidenza avventurandomi ad accettare la sola gestione dell’istituto.


Non è certo indiscrezione se io chiedo di succedere alla Congregazione Somasca in tutti i diritti e in tutti gli obblighi tanto per ciò che riguarda la Chiesa come per ciò che riguarda l’Istituto, impegnandomi per il graduale pagamento delle passività, per la formazione della prebenda parrocchiale onde ottenere anche il riconoscimento civile, per la prosecuzione dei lavori.


Nessuna divisione dunque per ora almeno. So che questo mio convincimento fu in precedenza avvalorato dal consenso del Capitolo che si espresse in favore dell’unica Direzione, e su questo punto io non so neppure ammettere la discussione. O nulla o responsabilità totale, compresa quella delle due liti che vorrei seguire e guidare diligentemente.


Habent suas sidera lites. Ma quando si è dalla parte buona, la Provvidenza concede alla diligenza scrupolosa il buon esito delle cause. Tanto più che queste due liti ben studiate e ben trattate, potranno risolvere una volta finalmente e schiarire una condizione di cose già troppo lungamente protratta.


Né ci può essere nel Superiore la tema, mi pare prospettata, di spese gravi ecc. ecc. Perché io voglio meco un sacerdote, che presieda alla contabilità delle due Opere, contabilità che deve essere ognora aggiornata e sempre a disposizione del Superiore, dalla quale contabilità sarà sempre molto facile arguire la giustezza delle spese, la serietà della iniziativa. D’altra parte se questa tema ci fosse, mancherebbe per ciò solo la fiducia del Superiore e non ci sarebbe ragione alcuna di continuare a venire da me, come non era in Mons. Ubezio la ragione di venirci prima. Io nulla chiesi, io non mi feci avanti.


Siccome in me non vi fu mai e non vi è - e nel caso specifico non vi può essere - né desiderio di una migliore condizione economica o ambizione di onori, ma solo un allungare le mani alla fatica nel tentativo di aiutare un’Opera buona, per mille guise attraversata da gravissime difficoltà, io riterrò la Parrocchia ad nutum Episcopi, per il ritorno, che sempre auspicherò della Congregazione Somasca, fatta per prodigarsi in favore dell’orfano e del derelitto.


Io non credo che si possa più chiaramente parlare.


Del resto queste cose in succinto dissi in altra lettera a Mons. Ubezio. Non avendone avuta risposta alcuna può essere codesto manifesto segno che essa non fu tenuta in conto. Nel qualcaso l’eventuale usufrutto ella povera mia sì e come io ho creduto di metterla rispettosamente a disposizione sarebbe già  stata scartata. Né tocca a me chiedere perché il Superiore nella sua saggezza e nella sua prudenza ha pensato diversamente.


Tanto io Le doveva, Reverendissimo Padre Generale, per corrispondere alle domande ripetutamente a me rivolte da P. Ferro.


Con ossequio.


Sac. Dell’Orbo


Vigevano 29 Dicembre 1926


Reverendissimo Padre Generale


Dei Chierici Regolari Somaschi, Roma


Ieri Le avevo fatto una lettera. Padre Ferro, a cui la consegnai per l’inoltro, la portò invece a Mons. Vescovo, che la fermò e mi fece chiamare. La lettera fu annullata. Io ne compiego solo copia per visione.


Ho chiesto formalmente la nomina a Rettore della Chiesa. Mons. Vescovo crede che ciò non possa farsi, perché io entro ora in luogo e in vece dei Padri Somaschi sia nella reggenza della Chiesa che in quella dell’istituto. Io dovrei avere una designazione ed una delega dalla Congregazione, alle quali Egli volentieri metterà il suo compiacimento.


A me la cosa non pare sufficientemente chiara e tranquillante e feci parecchi quesiti, a cui Mons. Arcivescovo non diede tassative risposte, sempre per l’incognita intorno alle decisioni della Congregazione Somasca.


Mi sono proposto di precisare le cose presso la P. V. per riferire al venerato Superiore, al quale ho promesso di prendere a cuore questa opera buona in favore della Città e della Diocesi.


E le preciso così:

a.  Premesso che oggi la Congregazione, attraverso a Padre Stoppiglia e l’Immobiliare non può e non deve abbandonare la proprietà proveniente da Don Ceriotti, soprattutto per le pendenti liti, per le clausole contenute nella convenzione 9 Luglio 1925 e le facoltà della procura Galassi 9 luglio c. s.

b.  Premeso che la Congregazione Somasca non deve destituirsi della possibilità di ritornare a Vigevano sia per l’Istituto che per l’istituenda Parrocchia della B. V. del Rosario, ritorno che sarà almeno per parte mia, sempre auspicato:


Io proporrei questi temperamenti:

1.  La P. V. dovrebbe rilasciare una dichiarazione contenente questi concetti:” La Congregazione Somasca non ha per ora intenzione di rioccupare la casa di Vigevano con annessi Chiesa e Istituto e perciò prega Mons. Arcivescovo di disporre tutto come se definitivamente i Padri fossero stati tolti. Dovendo però provvisoriamente ritenere la proprietà dell’Istituto stante la pendenza delle liti, l’eventuale necessità di usare delle clausole contenute nella convenzione 9 Luglio stipulata coi Signori Dondena, Mandrino ecc. e delle facoltà conferite dai medesimi per mezzo della procura Galassi di pari data, designa nel contempo il Sac. Prof. Dell’Orbo di Vigevano a dirigere ed amministrare sotto la sua propria personale responsabilità ad ogni effetto gli istituti dei Derelitti, rimette al meesimo Sacerdote, salvo l’approvazione dell’Autorità Ecclesiastica, l’inventario di ogni pertinenza della Chiesa, del quale inventario consegna pure copia regolare alla Ven. Curia.

2.  Io rilascierò legale dichiarazione alla P. V. come Generale Proposito della Congregazione Somasca  entro mesi ..... dalla domanda, fattami pervenire dalla Congregazione stessa, gli Istituti dei Derelitti, nonché, salvo naturalmente il beneplacito dell’Autorità Ecclesiastica, la Chiesa con tutte le sue pertinenze mobili e immobili.



     Se per tale tempo io fossi investito del beneficio Parrocchiale della B. V. del Rosario io ne farò formale e pronta rinuncia agli effetti giuridici sia nei confronti dell’Autorità Ecclesiastica che di quella civile quando la Congregazione decidesse di assumere direttamente tale Cura Parrocchiale.

Mi rimetto completamente alla P. V. per la stesura della dichiarazione stessa.

3.  Io mi obbligo a dare annualmente copia della contabilità delle istituzioni tutte, a dare relazione annuale delle medesime e a fornire periodicamente le notizie che possano illuminare convenientemente la Congregazione intorno all’andamento delle cose sia per ciò che riguarda la Chiesa che per ciò che si riferisce agli Istituti.

     Mi obbligo inoltre a non fare anche dopo l’eventuale cessione della proprietà da parte della Congregazione, riforme radicali o profonde, abbracciare iniziative gravemente oneranti le istituzioni o la Chiesa, senza averne dato avviso ed averle ragionate colla P. V. o con la persona che sarà dalla Congregazione designata. Tutto ciò perché la Congregazione possa sempre disporre degli elementi utili di giudizio per decidere se e quando ritornare al possesso di queste opere benefiche


Voglia perdonare, Reverendissimo Padre Generale, se sembrerò troppo preciso.


Non credo di agire bene se facessi diversamente.


Tenga conto del mio ossequio profondo

D.  Sac. Dell’Orbo

P.S.


Prego vivamente la P. V. a voler dare ordini all’Avvocato di Genova di fare allestire ed inviarmi con tutta sollecitudine una copia in carta semplice di tutti i documenti messi a sua disposizione per la trattazione della lite. Mi occorrono per illuminare subito chi di dovere e provocarne autorevole giudizio ed eventuale non meno autorevole Consiglio. Come vede la cosa urge e ciò io intendo fare indipendentemente dalle altre pratiche di cui è argomento anche la presente. 


Vigevano 7 Gennaio 1927


Eccellenza,


perché l’E. V. vede che io ho in mente l’impegno assunto di dare risposta sulle faccende di Pompei, Le compiego due lettere da me scritte al P. Generale della Congregazione Somasca, delle quali l’ultima si incrociò con altra proveniente da Roma e da me disaprovata.


Il P. Generale in essa comunicava a P. Meda d’aver dato ordini all’Avv. Viani di Geneova di immettere il noto Giuseppe Dondena e suoi soci nella proprietà di Via Garbiglia ( attuale Istituto Femminile ). Secondo me la cosa sarebbe molto pregiudicevole ai fini della causa tanto più che queste liti sono provvidenzialmente destinate a portare chiarimenti in tutta l’intricata e pasticciata faccenda, Credo che P. Meda abbia in tempo provveduto perché si facesse macchina indietro.


Dal tenore dell’ultima mia appare chiaro che io intendo avere la nomina di Rettore a vita della Chiesa di Pompei dall’E. V. e l’affidamento della mia nomina a parroco in prosieguo di tempo quando si formerà la nuova parrocchia della B, V, del Rosario.


So bene che il P. Generale era disposto a mettere me in luogo e vece della Congregazione, impegnandosi di ottenere egli stesso dalla E. V. la conferma in capo mio della Rettoria con cariche e mansioni tutte disimpegnate ora dai Padri Somaschi. Ciò a me si presenta poco chiaro e tranquillante per ovvie ragioni. Io spero, anzi ho la viva convinzione che si possano vincere entrambe le cause.


Ma se le liti si perdessero i P Somaschi non avrebbero più ragione per stabilirsi a Vigevano e cadrebbe perciò ogni loro delega a me data e io dovrei venirne via. Ciò che non intendo di fare e che non avverrebbe se io sono anzitutto nominato Rettore a vita della Chiesa.


Inoltre. Io sono convinto che per risolvere ogni questione, per affrontare i bilanci, per portare a sistemazione materiale, economica, morale le due Opere, esse devono essere dirette da un solo Sacerdote. Non voglio e non posso perciò mettermi nell’eventualità di trovarmi col solo Istituto. Se ciò avvenisse, quando un altro Sacerdote dovesse essere mandato a reggere la Chiesa o a fare il Parroco nella nuova istituenda Parrocchia, io sarei, se permarrà la mia attuale convinzione, obbligato a dimettere l’Istituto e ciò non senza grave incomodo, senza provocare noiose ed antipatiche discussioni nella popolazione.


Ecco perché invoco che punto di partenza delle mie trattative coi P. Somaschi sia la mia nomina a Rettore a vita della Chiesa ecc. ecc. e l’affidamento formale della nomina a Parroco.

Io penserò poi a prendere gli accordi coi P. Somaschi dei quali avrò la delega e la procura occorrente per dirigere l’Istituto e amministrare la proprietà. Si occupa di tali accordi specialmente la mia lettera del 29 dicembre u. s..


L’ E. V. avrà certo la bontà di permettere che il Sacerdote Teol. Autassi dia, senza pregiudizio della sua mansione di insegnante l’opera sua generosa e intelligente incaricandosi di tutta la parte amministrativa. Anche con lui io sono certo di potermi intendere, perché conosco lo squisito senso di sacrificio e ben volere suo.


Tutto questo coefficiente di tranquillità sento che mi occorre subito per sbarazzare il terreno dalle beghe Dondena e soci, di cui ogni giorno vengo a conoscere nuove e pericolose e inquietanti forme di attività deleteria.


Dopo di che non sarà difficile studiare insieme al Superiore Ecclesiastico se converrà e non separare le due Opere e, nel caso, come preparare ad attuare la separazione.


Questa lettera varrà certo a fornire la ragione sufficiente delle due altre compiegate al Superiore Generale della Congregazione Somasca.


Con profondo ossequio.


Dev.mo


Sac. Dell’Orbo
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a.  Lettera di P. Meda al P. Generale, 31.12.1926

b.  Lettera di P. Ferro al P. Generale, 30.12.1926


Benedicite Pater,


La prego proprio caldamente a voler disporre che venga qui per la consegna, ove non intenda di ritornare la P. V. R.ma, un altro Padre, perché non abbia ad incorrere in qualche altro errore. I Signori Dondena e compagni aspettano di essere chiamati o dal vescovo o dai Somaschi per la consegna dell’istituto che dicono di essere di loro spettanza. Mi hanno chiesto un calice ed un piccolo ostensorio che dicono di loro proprietà: il calice porta la scritta “Peppino ed i derelitti al loro fondatore “ nel 25° di Messa; l’ostensorio porta la scritta “ Santuario di Pompei 8 Maggio 1897 “.


Devo darglieli?


Ora poi mi fanno premura di mandare via due ricoverati fratelli, i quali lavorano in tipografia, il motivo è che vi sono dicerie a carico del più grande relazioni di amoreggiamento verso una delle orfanelle. Ho chiamato l’accusato e mi rispose che, trovandosi là, chiamato per servizio, aveva detto qualche parola vaga, ovviamente senza pensare però ad altro. E’ da notare che questo giovane si recava fino a ieri nella Vigna per curare alcuni uccelli e il cavallo. Ora gli ho detto di non più andarci. Il suo fatto più grave è di aver dato la vigilia di Natale un pezzo di torrone che teneva in tasca. Esaminata la cosa con P. ferro, non mi pare poi tanto grave da prendere subito misure sì severe; tanto più che questo giovane minacciato di essere presentato alla Pubblica Sicurezza rispose che si procedesse pure, che egli può benissimo rendere conto del suo operato, e non gli sembra d’aver mancato. Io esito alquanto a mandarli via per non vuotare la Tipografia; mandando via questi due e portandone via un terzo come postulante vi rimarrebbero più solo due, un po’ troppo poco!


Ora penso già con rammarico al tempo in cui sarò lasciato qui solo per non so quanti giorni ancora. Qui dovrò fare da portiere, da sagrestano, e terminare i lavori di inventari e di contabilità per la sospirata consegna. Non so come potrò fare; a questo si aggiunga un vago timore di avere io, o qualcuno di noi qualche affronto da queste persone mezzo esasperate quando vedranno di non potere riuscire nel loro intento. Non potrebbe ritardare la partenza del P. Ferro finchè non sia qui presente uno di questi due Sacerdoti che devono venire? Lascio la cosa alla sua benevole considerazione, e La prego di affrettare qualche soluzione, perché qui crescono i guai.


In attesa delle sue disposizioni presento ancora una volta i miei migliori Auguri pel Nuovo Anno e implorando la sua Benedizione paterna mi professo


Della P. V. R.ma  umil.mo in Cristo

P.  Marco Meda crs

Vigevano 30 Dicembre 1926

B.  D.


R.mo Padre,


spero che la P. V. R.ma avrà ricevuto l’espresso in data di ieri 29 Dicembre del Prof. D. Carlo Dell’Orbo; c’è qualche piccola divergenza con gli intendimenti di Mons. Vescovo, ma poiché non c’è altra via di uscita credo che Sua Eccellenza cederà.


Qui occorre proprio far presto per toglierci da questi maligni.


Il P. Rettore prega la P. V. R.ma a disporre che alla nostra partenza venga qui un nostro Superiore, possibilmente il P. Provinciale per l’atto di consegna.


Le rinnoviamo i nostri auguri, e La preghiamo di benedirci tutti e specialmente il suo aff.mo Obb.mo


Giovanni Ferro


Vigevano 30.12.1926
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a.  Transunto fatto da P. Stoppiglia di ciò che disse il Dondena

b.  Transunto di ciò che dice il Rettore

c.  Transunto di ciò che scrisse D. Ceriotti al P. Generale


Ciò che scrisse il Sig. Dondena ai Superiori
1

“ Rev.mo Padre Generale anch’io mi associo al Direttore chiedendole di poter presto essere figlio di S. Girolamo e dedicare tutta la mia vita al bene della Congregazione

Io preparerò tutti gli istrumenti di compera di ogni fabbricato di così, pronto sempre ai suoi ambiti ordini di venire colla procura del mio Direttore a Genova per concludere ogni cosa “ Lettera del 21 ottobre 1924

2

“ ... la ringrazio della sua pregiata mandatami, del conforto e dei consigli datimi. Qui tutto procede bene.” Lettera del 20 luglio 1925

3

“ .. la ringrazio pure di avermi mandato il P. Bortolo per la festa del grande San Gaetano; fu un vero trionfo di fede e di devozione.

Ora c’è qui il M. R. Padre Laguzzi buono affabile e buon predicatore; qui incontra molto ai devoti della Madonna pel suo portanto (?) da vero Padre e anche a noi piace la sua persona essendo molto affabile e alla buona ( questo a V. S. R.ma in via confidenziale come mio Superiore ).

Qui tutto va bene sia pel Santuario come per l’Istituto.” Lettera dell’11 Agosto 1925

4

“ .. qui tutto bene, aspetto solo il giorno che la Divina Provvidenza ci metta a posto totalmente per poter bene organizzare l’istituto perché adesso non camminiamo troppo bene e anche pel decoro del Santuario che ha bisogno di cure e di propaganda ...

E per ultimo le benedette Suore affinchè anche dalle bambine si possa dare vita e ordine pel bene sempre spirituale e morale dell’istituto ... “ Lettera del 6 Settembre 1925

5

“ 1°. Che Padri freddi e indifferenti hanno mandato qui, fanno le funzioni senza solennità, senza splendore”! ...

2°. perché questiPadri, appena finite le funzioni,  a vista di popolo, tutte le sere vuotano le cassette delle elemosine?

3°. La più bella è questa. Pel mese dei morti P. Laguzzi ha dato avviso che per tutto il mese avrebbe fatto un fervorino sui morti. La cosa era avviata bene, il Santuario per tutta la Novena era pieno; e invece col giorno 3 Novembre tutto finì pei defunti e predica ... insomma il mese di Novembre invece del mese dei Morti come gli altri anni hanno fatto il mese di Maria dicendo tutte le sere il Rosario col gloria e Litanie in canto e Benedizione ( ecco le stramberie che fanno qui ) “

4°. “ .. nella solennità delle Quarantore, senza triduo di preparazione, appena due fredde parole nelle tre sere dell’esposizione, ... mentre sull’avviso affisso alle 20 chiese si invitava il popolo come gli altri anni per l’ora di Adorazione dei fanciulli alle ore 2 dopo pranzo e alle ore 5 pei defunti, funzoni predicate col Santuario zeppo ... 

5°. “ ... in tutte le chiese della Diocesi, quando si fa la Comunione portano il piattino per i sacri frammenti e il cero in segno di fede e qui a Pompei fu tolto ... ( vergogna, fede morta ). 

P.  Meda, invece dell ore 6, esce alle 6.1/4 e essendo lungo ben 35 e più minuti finisce alle 7 e quelle due o tre persone che vengono alla Messa se ne vanno dopo l’elevazione.

P Laguzzi invece delle ore 7 anticipa sempre in modo che i ragazzi entrano in Chiesa quasi sempre al Vangelo ... “ 

6°. “ Qui ci vuole un Padre tutto ardore, tutto zelo, tutta bontà, tutto confidenza in Dio che con vero slancio predichi e propaghi la gloria di Dio e della Vergine, non solo colle parole come fa P. Laguzzi ma coi fatti, e l’unico che noi abbiamo conosciuto nelle tre volte che venne qui è P. Bortolo ... quello ogni ora avrebbe fatto una funzione .. qui invece li fanno scappare. “

7°.” ...P. Meda va bene in un convento chiuso e non in una azienda simile ... , per qualunque cosa faccia io in chiesa e pulizia e presepio e tutto quanto, non mai vidi un sorriso, non mai  una parola di approvazione ...noi tutti ci credavamo di essere almeno io al mio posto come prima, invece anche pel Santuario su cento persone che vengono , 99 domandano di me , ma mai sono chiamato ...

.. era meglio P. Guglielmo poiché con quello si è sempre fatto le funzioni con pompa e spelndore ( ma non era avaro ).

Lettera del 31 Dicembre 1925 al P. Provinciale.


Per l’Istituto

1

... Ella sa che il primo benefattore sono io essendo il confondatore di D. Ambrogio, e qui mi tro più male, non essendo i Padri sinceri e schietti come è loro dovere ... Basta dirle che io nulla so di quanto si raccoglie, io qui sono l’ultimo della casa, ... su cento persone che vengono, 99 domandano di noi, lasciano i saluti; almeno ogni 100 volte dicessero abbiamo i saluti, sarebbe già cosa soddisfacente ... ; è inutile nascondere le cose più genuine, intanto io vengo a conoscenza di tutto ... Lui è Rettore e si crede padrone e non sa che l’umiltà è la più bella virtù per un Superiore ..... qui ci vuole uno cordiale e non un serio come P. Meda . Così per P. Laguzzi, il primo sbaglio è di averlo messo alla porta ... Laguzzi non gode simpatia alcuna; nella vita di famiglia è un vero impostore, fa dire, compromette senza nulla impensierisi ... Non ha altro di buono che la predicazione ..... è sporco.

P.  Meda pensi in che modo mi tiene; io non so mai nulla di quello che succede nell’istituto; eccone le prove:

1)  arriva la lettera che arrivano le Suore; io sento la notizia in  città e schiettamente dico che sono imagini, ma invece è realtà  difatti alla Vigna si è imbianchito le camere, si son fatti i preparativi e io so nulla.

2)  arriva la lettera che arriva un Chierico, il chierico arriva colla sua mamma, io lo so tre giorni dopo.

3)  Ieri sera mi picchia l’uscio, chiese alla Sig. Serafina due lenzuola e coperte; vado io e le dico per chi sono ... e mi vedo comparire un vecchio e gli dico, chi è quest’uomo? E’ il cuoco; ma ha preso il cuoco e non mi dice niente, e un po’ adirato gli dico che non è il modo di trattare, fare sempre ogni cosa senza mai darmene avviso.

Veda, qui ci vuole un tipo come P. Bortolo, come P. Cesare di Milano, oppure come me e da tirar su nell’ambiente, P. Ferro di Genova, tutti padri allegri e seri e cordiali che non vedono monti e mari quando non c’è che semplici vallate. 

6

In data 17 Gennaio, non avendo avuto risposta, in un altro letterone, si ripetono presso a poco le stesse lamentele, aggiungendo in più l’accusa che i ragazzi sono lasciati in mano al chierico Prefetto, che è buono sì, ma un ragazzo anche lui e che se loro, Dondena e Pietro, li castigano, il Rettore dà loro il pane tolto. Vi è poi questa conclusione:

“ ...piuttosto che due Padri ne basterebbero uno solo, ma che non sia freddo senza devozione come questi due; dia ascolto a me che conosco la situazione, mi mandi P. Ferro con qualche altro appena sacerdote e vedrà che tutto procederà in ben ... Mi ascolti e vedrà che le cose saranno appianate ...

Sebbene P. Ferro è giovane e anche qualche altro novello Sacerdote al mio fianco ella sa che diventeranno ottimi Sacerdoti vivendo in santa unione ...

7

“ .. creda che mi vidi abbandonato ( non avendo ricevuto risposta dal P. Provinciale ), poiché la visita fatta dal Rev.mo Mons. Padre Generale non mi fu di soddisfazione, si capisce che il R. S. Rettore è suo compagno e quindi è impossibile una mia difesa; ...

...ella sa che sulla convenzione fatta a mio  riguardo dice: al Sig. Dondena essendo stato confondatore col D. Ceriotti si userà il riguardo di tenerlo informato di tutto quanto succede, avrà visione sulla amministrazione e non si potranno fare cambiamenti senza il suo consenso: dove sono le premesse? ... so io come si trova la Cassa? Come stiamo coi debiti? Solo dice che ha più soldi:... Io non credo che sia senza fondi poiché da Ottobre a oggi solo io ho raccolto ben 14 mila lire . le entrate giornaliere sono sempre lo stesso 200 - 300 ecc. poi in puri funerali l’entrata nei quattro mesi che io sono schiavo è di 8.459, conto fatto, adunque in quattro mesi deve avere di entrata non meno di 40.000 lire e se non tocco con mano non credo ....come deve fare avere dei fondi che quando venne il P. Generale le consegnò tutti i soldi e anche i Derelitti più grandi sanno questo ... noi lavoriamo e i soldi li mandano a Genova ....

( il 30 Gennaio si sono radunati tutti e ) “ fu così stabilito:

1)  che alla poirta dovrà andare come prima chi sente campanello ( escluse le due Signore ) poiché io in quattro mesi sono andato dieci volte.

2)  che i funerali sono di mia spettanza per combinarli come prima a luogo e tempo e tariffa, avendo per questo molte lagnanze.

3)  che il cuoco farebbe solo da mangiare per i Padri.

4)  che la Sig. Serafina farebbe da mangiare come prima pei Derelitti ... finora nulla, anzi peggio ... per ciò che riguarda il Santuario si è stabilito che le funzioni fossero fatte come per l’addietro, .. ma anche questa promessa svanì “ ... ( lamentele circa i giovanetti che parlano in dialetto, sono senza educazione e rispondono ... )

“ la conclusione è questa:

“ noi qui pensiamo che tutto questo modo di agire lo fanno per stancarsi; tutti dicono che tutti i giorni vanno dal buon Vescovo a prender gli ordini; ed allora se mai fosse così ci ritiriamo alla Vigna che è nostra non avendo quel trattamento secondo la convenzione fatta.  ... è inutile gli ordini e l’ordinamento di cotesta casa devono venire da loro Superiori e non dal Vescovo che nulla c’entra coll’istituto, le dico questo poiché un giorno P. Meda a tavola disse che il Vescovo disse che le opere in mano ai secolari non possono andare bene e lui nella sua stupida scrupolosità ci allontana e non fa il suo dovere verso quelle persone che fin dal principio dell’opera hanno dato vita,attività e sacrificio “.

Lettera del 3 Marzo 1926 al P. Provinciale.

8

“ .. questo Santuario è il centro della devozione di tutta Vigevano e Provincia e difatti che è così n’è prova evidente le grandi entrate; pensi che solo quando è morto D. Ambrogio avevamo più di centoventimila lire di debito ed oggi saranno una trentina e tutto è pagato, questo glielo dico con lei confidenzialmente “

“ .. io le dico con franchezza che sarei pronto come lo era D. Ambrogio a fare mezzo milione di debito ... “

Lettera del 23 Marzo 1926 a N. N. confidenziale.


La voce del Rettore

1

“ Prima del 6 Novembre, bisogna pagare qui la tassa di successione, ... occorrono circa 20 mila lire. Il Provinciale portò costì 41 mila lire in cartelle, per metterle più al sicuro e per cambiarne una da 20 mila in denaro liquido per fare questo pagamento.

Qui ho circa 13 mila lire, però ora mi dicono che bisogna dare qualche acconto ai creditori e non so che cosa mi resterà ... “

Lettera del 1° Novembre 1925 al Generale.

2

“ .. qui fioccano con la neve anche le domande di acconti, occorrono soldi. ... fino a pochi giorni fa ho dovuto farmi la minestra, perché fuori i due agregati a far roba ....

Domenica 13 Dicembre è venuto quel Chierico ...”

Lettera del 21 Dicembre 1925.

3

Riguardo le due Orfanelle ( proposte dal P. Generale ), ne parlai con Peppino, e la conclusione fu di aspettare le RR. Suore, se si potessero avere presto, almeno una. Attualmente sono 14, e quella donna assistente da sola stenta un po’. 

Da questo ho potuto capire che le Suore non sono male accette, anzi sono desiderate.

In quanto al resto farò di tutto per andare avanti, certo è molto difficile. Per andare d’accordo con questi quattro bisogna fare come dicono loro, tenere tutte le pratiche ( sante secondo loro ) che vi erano prima e in sostanza dargliela, in casa ed in chiesa, come la vogliono loro.

Mons. Vescovo, presente P. Provinciale, di disse quest’ottobre scorso di semplificare un po’ le cose, in chiesa specialemnete, lasciando tante pratiche e devozioni e altarini che stornano dall’oggetto principale quale è il culto  Maria SS. di Pompei. Ci disse pure di diminuire i Rosari a questi ragazzi ( 6 al giorno ), pregare meno e meglio.

Ora di tutto questo secondo essi si può togliere nulla. ( Segue l’enumerazione delle pratiche religiose ).

... quando andammo col P. Laguzzi a fare gli auguri di Natale all’Arcivescovo, Egli ci raccomandò di nuovo di mantenerci fermi, di non cedere, di non permettere che Beppino comandi in Chiesa, di rimuovere i fiori di stoffa ecc. ma che si può fare? Egli ripete che si è sempre fatto così e se non si fa come dice lui, non va bene.

... quest’uomo che ho preso, non me lo possono tollerare, ... non vedono l’ora che io lo mandi via.

Lettera del 5 Febbraio 1926.

4

“ ... V. P. R.ma potrà prepararmi una diecina di migliaia di lire da portarmi poi a Vigevano ( ne portò via 24 m.a ). Il capomastro muratore mi ha presentato i suoi conti che ammontano a £ 12.000 e qualche centinaio, e vorrebbe essere soddisfatto; ... non so se gliene abbia già parlato o scritto il Sig. Peppino, perché mi disse che lo voleva fare, è appunto lui che mi disse di rivolgermi a P. V.

.. Il Presidente del comitato pro Monumento chiese se noi potremmo concorrere per una spesa di circa 6 mila lire ...

Il Sig. Peppino ha già chiamato il fabbro per fare i telai di ferro per le finestre del Matroneo, 23 finestre compreso il finestrone di facciata ...

..E’ venuto il Tipografo, che ha trovato tutto vecchio, tutto da cambiare, sicchè con Peppino, di cui è creatura, mia hanno chiamato e si è deciso di cambiare i caratteri con una spesa di 4 mila lire e più “.

Lettera del 12 Marzo 1926

5

( Vertenza tra il comitato pro Monumento coll’Arcivescovo perché ) “ non vogliono riconoscergli il diritto che egli vanta di avere sulla chiesa e parte del caseggiato annesso dicendolo della Diocesi ... Il Comitato l’attende quale successore di D. Ceriotti in questi beni ....

Lettera del 26 Marzo 1926.

6

“ La vertenza si è svolta e conclusa benignamente. A questo ha giovato molto l’opera dell’Avvocato Viani ... Ora lavorano alacremente “

Lettera del 2 Aprile 1926.

7

“ Si sta preparando un numero unico per cura del Comitato; non starà bene che i Somaschi siano assenti “. ( Fu mandato un articolo su s. Girolamo Padre degli Orfani ).

.. Ho l’incarico del Presidente del Comitato di invitare ufficialmente la P. V. per le sudette feste ... ( Fu madato quale rappresentante il P. Landini Rettore del Gallio ).

Lettera del 22 Aprile 1926.

8

“ .. una decina di giorni fa, hanno venduto la vacca ad un macellaio per £ 1.500; nel darmene avviso, mi dissero che è roba di loro spettanza, così si sono tenuti anche le 1.500 lire; però poi la Sig. Serafina, nipote, mi riferì che userebbero tale somma per comprare la nuova divisa da estate ai Ricoverati “.

Lettera del 6 Maggio 1926.

9

Qui è reclamata la sua presenza. La causa motiva è il prefetto, che vorrebbero che io mandassi via subito. Motivo di questo licenziamento si è la sua leggerezza, il suo nervoso verso i ragazzi; in quanto a moralità però non mi risulta nulla a suo carico. Io ho risposto che appena ne avrò un altro verrò al suo licenziamento, ... non volendo lasciare i ragazzi più abbandonati di quello che sono “ ( Fu già mandato colà chi deve sostituirlo ).

“ In secondo luogo le dirò che sono poco o punto contenti dei Somaschi i quali, come mi ripeteva questa mattina per l’ennesima volta la Sig. Serafina, hanno promesso tante cose e mantenuta nessuna, al principio pareva venuta una benedizione del Cielo, invece pare che sia venuto il Diavolo (sic); ...se non abbiamo altro personale, e se non possiamo far altro, possiamo lasciare e andarcene, perché tutti si lamentano “

Lettera dell’11 Giugno 1926.


Ciò che scrisse il R.do Don Ceriotti al P. Generale

1

“ Io sottoscritto quale fondatore e Direttore dell’istituto dei Derelitti in Vigevano le espongo quanto segue:

.... mi sono deciso di fare alla bontà del suo cuore una proposta ed è che se la S. V. Rev.ma vuole venire a Vigevano come mio successore affinchè tanto l’opera dei Derelitti quanto il meraviglioso Santuario della Madonna di Pompei possano continuare nel loro sviluppo, mi basta che ella mi dia , vita mia durante, un suo Sacerdote per le funzioni e qualche laico.

Se la cosa si può fare, io farei atto di vendita subito alla S. V. per la Congregazione,”

Lettera del 24 Settembre 1924.

2

a. “ Faccio presente che il mio desiderio è di cedere tutta la mia proprietà cioè Santuario e Istituto annesso mobili ed immobili alla V.da Congregazione di S. Girolamo Emiliani Somaschi, entrando io pure come confratello.

Lettera del 25 ototbre 1924.

b.  Io intendo di avere due Padri che lavorino tanto nel Santuario nel magistero spirituale che per l’istituto per la sorveglianza dei 32 Derelitti e un laico per poter abituarlo per la raccolta della Beneficenza fra i Benefattori. Questo sono i miei desideri che da ben 20 anni mi stanno a cuore.

c.  Mi obbligo di mantenerli e con loro qualsiasi Padre che venisse costì pel loro decoro e sodisfazione.

d.  Tutte quante le entrate tanto del Santuario che dell’Istituto saranno registrate in appositi registri a soddisfazione del M. R.do Padre Generale dal quale di dipenderà di tutto quanto si avrà bisogno “.

3

“ ... non vedo il giorno di poter esser anch’io membro della Congregazione del grande nostro Patrono S. Serolamo , non ho più quiete finchè avrò questa consolazione e tranquillità

... ho bisogno un’assistenza che mi renda tranquillo, cioè due Padri per l’istituto e per le sacre funzioni.

... i ricoverati oggi sono 33 ed è necessario affidarli  a un Padre con un laico e l’altro padre per le confessioni e sacre funzioni “.

Lettera dell’8 Novembre 1924.

4

“ ... vedo che vi sono molte difficoltà.

... Le espongo un mio pensiero ... ella mi mandi un Padre solo.

Per la convivenza ... mi pare che possiamo osservare benissimo le loro regole e se è necessario anche fare i voti, e volentieri ci sottomettiamo ad ogni regola Costituzionale della Congregazione; i secolari, cioè il Dondenaè dai 9 anni ai 48 che convive con me, quindi la sua vita è più religiosa che secolare. Così è dell’altro mio figlio derelitto che si ferma con noi; oggi anch’esso è dai 10 anni ai 38 che vive nell’Istituto; mi pare che possan anche loro assoggettarsi alle regole della Congregazione. In quanto a mia Nipote e la sorella del Dondena si ritirerebbero in un appartamento a parte dell’istituto pur lavorando ancora come fecero finora per l’Istituto. In questo modo mi pare si possa fare ogni cosa e le difficoltà che ella mi ha esposto mi pare siano appianate ... Aspettare fino a Settembre è impossibile “.

Lettera dell’11 Novembre 1924.

5

“ La sua pregiata lettera mi fu di grande consolazione. Pensi che dal giorno in cui ricevetti la sua ultima, nella quale mi diceva che nulla si poteva fare, raccolsi i miei Derelitti e raddoppiando le preghiere alla Vergine SS. E a S. Girolamo chiedevo la soluzione di qualche cosa. Ora vedo che veramente la Provvidenza non vuole siano tagliati i ponti tra i Derelitti e la V.da Congregazione Somasca. Sia lodata la Divina Provvidenza che così vuole a maggior gloria di Dio e della sua Madre Maria SS.”

Lettera del 23 Novembre 1924.

6

“ Martedì come d’accordo mi venne il R. P. Guglielmo, che subito il giorno dopo cominciò la sua missione ...

Sia lodato il Signore ... e siano grazie anche a Lei, mio caro Superiore, che finalmente sono soddisfatto nei miei desideri, tanto più che anche nel popolo la comparsa di questo Padre al mio fianco fece buona impressione “.

Lettera del 27 Dicembre 1924.

7

“ .. una parola di cordiale ringraziamento pel favore fattomi col’avermi mandato il buon Padre Guglielmo che mi coadiuva molto bene tanto per l’istituto come pel Santuario; le dico poi in confidenza che tanto il Clero che il popolo è molto contento della sua permanenza in mezzo a noi. Di tutto dunque mille grazie.

Ora le chiedo un favore, se potesse trovarmi due Suore da mettere nel reparto delle bambine, avendo quella Signora che tengo poca voglia di fermarsi costì, almeno per quando le nostre pendenze saranno ultimate. Qui tutto va bene “.

Lettera del 21 Febbraio 1925

8

“ L’asicuro che qui tutto procede in bene, e il buon Padre Guglielmo è occupatissimo per le confessioni, poiché qui vi è lavoro anche per un altro Padre.

Cartolina del 7 Aprile 1925

9

“ Son ben lieto di scriverle un’altra volta per chiederle un favore che certo nella sua bontà di cuore non vorrà negarmi. Approssimandosi la grande festa della nostra cara Madonna del S. Rosario di Pompei le chiedo il favore di avere qui almeno per il giorno della festa un altro Padre per dare comodità al popolo per le confessioni e pel servizio delle funzioni “

Lettera del 30 Aprile 1925. Ultima.
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Vig. 414

Decreto vescovile di nomina di D. Dell’Orbo a rettore della Chiesa, 14.1.1927

Angelus Hyacinthus Scapardini

Dei et Apostolicae Sedis gratia

Arch. Episcopus Viglevanensis


Decreto di nomina

Col presente nostro decreto nominiamo il Sac. Prof. Carlo dell’Orbo Rettore della Chiesa dedicata alla Madonna di Pompei, fino a che riterrà anche la direzione dell’istituto annesso dei derelitti, salvochè per forza maggiore, ossia in caso di perdita della lite in corso sulla proprietà dell’istituto.


In tal caso continuerebbe ad essere Rettore a vita.


Dovrà il Rettore della Chiesa ad ogni richiesta rendere i conti dell’istituto al Rev. P. Stoppiglia ed i conti della Chiesa a Mons. Vescovo.


Qualora i Padri Somaschi giudicassero in processo di tempo di riprendere il governo dell’istituto e del Santuario, il sullodato  Sac. Prof. Carlo Dell’Orbo ben volentieri cederebbe loro il posto. 


In seguito con apposito regolamento verranno determinati i diritti e i doveri annessi alla rettoria del Santuario.


Vigevano, dal nostro Palazzo Vesc., 14 Gennaio 1927


Firmati


Fr. Angelo Giacinto Scapardini Arch. Vescovo


Sac. Carlo Dell’Orbo
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a.  Lettera dell’Avv. Viani a P. Stppiglia, 29.1.1927

b.  Biglietto di D. Dell’Orto, 31.1.1927

c.  Altro del medesimo, 25.1.1927


Avv. Francesco Viani


Genova, Via Canneto il lungo, 31-12


Genova 29.1.1927


Molto Rev.do P. Stoppiglia


Avendo avuto occasione di recarmi a Roma sono stato a parlare col Rev.mo P. Generale, il quale però non seppe dirmi nulla né sul punto in cui si trovano le cose a Vigevano, né circa il nome del procuratore a cui a cui ricorrere per farsi rappresentare a Pavia.


La causa scade il giorno 3 febbraio p. v. e non vi è quindi tempo da perdere. Crede Lei che mi rivolga senz’altro all’avv. Pirotta, o che interessi  prima il Prof. Dell’Orbo?


Sia cortese farmi avere una risposta in giornata. 
Con ossequio.


Dev.mo Avv. Viani


Vigevano 25.1.1927


Rev.mo P. Stoppiglia,


Ricevo a mezzo di P. Meda le carte speditegli.


M’occorre anche avere una copia:

1.  della procura Galassi 9 Luglio 1925;

2.  del verbale 10 luglio 1925 Rog. Cassanello con cui si immettono nella S. A. Imobiliare G. M. le proprietà di Vigevano;

3.  dell’atto 31 Maggio 1920 Rog. Ruzzi.

Chiedo anche se l’Avv. Viani ha fatto passi per Pavia. In caso contrario, se crede, mandi a me la citazione, perché io faccia la delega ad un procuratore.


Quanto all’Avvocato, se sempre lo crede, vedremo insieme. Intanto ci sarà certo un rinvio ed io ho tempo a provvedere allo studio della causa.


La S. V. Rev.ma dovrebbe pure mandarmi una lettera colla quale, nella sua qualità di erede di D. Ceriotti, mi delega a dirigere e ad amministrare gli Istituti dei Derelitti di Vigevano, conferendomi tutte le qualità e necessarie allo scopo e in modo speciale per attuare tutto quanto è stipulato nelle convenzioni fatte il 9 Luglio 1925 coi Sigg. Dondena Giuseppe, Ceriotti Serafina, Mandrini Pietro, Dondena Carolina.


Questa lettera mi occorre per ogni eventualità


Spero di vederla presto.


Ossequi devoti, suo


Sac. Carlo Dell’Orbo

Il Sac. Prof. Carlo Dell’Orbo ossequia rispetosamente il Rev.mo P. Stoppiglia, e l’assicura che si è messo in relazione coll’Avv. Viani per le faccende della lite, che sortirà buon esito. Manda l’assicurazione di tutto il suo rispetto.


Don Carlo dell’Orbo


Vigevano 31.1.1927
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Vig. 417

Chiesa di Pmpei ed Istituto Derelitti , in “ Araldo Lomellino”, 27.1.1927


Da L’Araldo lomellino del 27.1.1927.


Chiesa di Pompei e d Istituto Derelitti


Di questi giorni S. E. Mons. Arcivescovo ha nominato Rettore della Chiesa della B. V. del Rosario di Pompei il Sac. Prof. Carlo Dell’Orbo. Allo stesso egregio Sacerdote il P. Stoppiglia, erede del compianto D. Ambrogio Ceriotti , rilasciò formale delega per la direzione dell’Istituto Derelitti, e la Società immobiliare Gerolamo Miani con legale procura costituì il prof. Dell’Orbo Amministratore di tutti i beni provenienti dalla beneficenza raccolta dal Sac. Ceriotti.


Allo scopo di assicurare la perpetuità delle fondazioni pie dei Derelitti nella loro fisionomia benefica, P. Stoppiglia immediatamente ha provveduto nei modi più certi e più legali a sottrarre tutta questa proprietà alla possibilità di qualunqe sorpresa, possibilità che esiste sempre quando gli istituti sono intestati a persone private. Oggi gli Istituti dei derelitti hanno la loro esistenza legalmente assicurata. Un giorno quando ci saranno i requisiti di reddito, potranno anche essere dichiarati Enti Autonomi.

Il Sac. Prof. Dell’orbo ha chiamato a coadiuvarlo: 1) il Sac. Dott. Francesco Autassi nella qualità di Amministratore Economo della Chiesa che dell’Istituto, cosicchè d’ora innanzi tutte le offerte in denaro o in roba devono o direttamente o per mezzo di altri arrivare alle mani del Sac. Autassi, il quale le segnalerà sul Bollettino. La segnalazione servirà di ricevuta, la mancanza di segnalazione sarà segno che nulla si è ricevuto. 2) il sac. D. Giuseppe Benamati, già Direttore della Pia Casa di Calascio ( Aquila ) dell’Opera Nazionale Orfani di Guerra, nella qualità di Prefetto di disciplina e diretto educatore dei Derelitti.


Sappiamo che la nuova Direzione sta provvedendo ad un preciso e diligente inventario di ogni attività e a sistemare i servizi.


Noi siamo sicuri che anche qui il Prof. Dell’Orbo, così ben coadiuvato, porterà ordine e sistemazione. La popolazione riprendendo tutta la fiducia vorrà certo seguire di nuovo e generosamente sostenere questa così provvidenziale Istituzione.
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Il Consiglio della Società Miani nomina Direttore dell’Istituto D. Dell’Orbo


Il Consiglio alla unanimità delibera di conferire al Rev.do Prof. Dell’Orbo Carlo mandato di esercitare la ordinaria amministrazione dei beni di proprietà della Società in Comune di Vigevano ed incarica il Presidente Don Eugenio Rissone di firmare e rilasciare tale mandato specificando e precisando le facoltà da attribuirsi a detto Procuratore
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Ricevuta di D. F. Autassi, 31.1.1927


Pio Istituto Dei Derelitti


Vigevano


Il sottoscritto Sac. Prof. Francesco Autassi di Vigevano dichiara di aver ricevuto dal M. R. Sig. P. Meda le somme seguenti:


£ 2287.30 per l’Istituto


£   178.20 per la Chiesa


£   400      in consolidato

Totale £ 2865.50

Vigevano 31.1.1927


Sac. F. Autassi
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Amministrazione della Chiesa 1926-27, 31.1.1927

Amministrazione della Chiesa








ENTRATE

31 agosto 1926, entrate per offerte


£ 16.888.70

                          entrate dalle cassette, ecc.

£ 18.530.95








£ 35.419.65

Uscita al 31 Agosto 1926



£ 36.420.60

_____________________________________________________

Speso in più





£   1.000.95

Entrata di settembre per offerte


£ 1.378.70

Entrata di settembre per cassette, elem. Sed.

£ 1.516.35

Entrate di ottobre 1926 per offerte


£ 1.018.65

Entrate di ottobre per cassette


£ 1.580.90

Entrate di novembre per cassette


£ 1.346.50

Entrate di novembre per offerte


£    725.40

Per debito Zanoletti condonato


£ 3.372.30

Entrate di Dicembre 1926 per cassette

£ 1.950.80

Entrate di Dicembre per offerte


£ 2.874.70

Al 31 Dicembre 1926, Totale entrata

          £ 15.764.30

Detratte l’uscita



          £ 12.753.40

Denaro in cassa per la Chiesa



£ 3.010.90

E’ perfettamente conforme al registro

£ 3.010.90

Entrata per elemosine dal 1° Gennaio al 27 incluso
£ 1.123.90

Entrata per offerte cc. 1° - 27 Incluso

£    817.90

Entrata totale





£ 4.952.70

Uscita dal 1° Gennaio 1927 al 27 detto

£ 4.774.90

Resto attivo al 27 Gennaio 1927


£    178.20

Conforme al registro.

P.  Marco Meda

31.1.1927

USCITE

Debiti rimasti al 31 Agosto 1926


£ 32.309.00

Uscita di Settembre 1926



£   185.95

Uscita di Ottobre




£ 2.804.80

Uscita di Novembre




£    821.25

Uscita di Dicembre




£ 7.940.45

Totale






£ 11.752.45

Aggiungesi il residuo passivo del 31 Agosto 
£   1.000.95

Totale uscita al Dicembre 1926


£ 12.753.40

Uscita dal 1° al 27 Gennaio 1927 incluso, 

compreso il pagamento del debito di £ 3.400 

all’Istituto ( estinto ) 




£  4.774.50

Entrata totale dal 27 Ottobre 1925 

al 27 Gennaio incluso 1927



£ 53.125.75

Uscita (idem )





£ 52.947.55

Resto attivo al 28 gennaio 1927


£      178.20
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Bollettino: i Derelitti nella vertenza dei Padri Padri Somaschi,  gennaio - febbraio 1927


Raccomandiamo la calma, pag. 9-10


Da cento parti ci si chiede che cosa c’è di vero intorno a liti intentate a proposito dell’istituto dei Derelitti.


Non ci sentiamo di entrare per ora formalmente e in modo ampio in questo increscioso argomento.


Sappiano gli amici di queste opere benefiche quanto segue:

Il compianto Sacerdote Cav. D. Ambrogio Ceriotti, con testamento olografo 24 ottobre 1924, lasciò erede dell’Istituto dei Derelitti il Padre Angelo Stoppiglia Somasco.

Con altro testamento olografo il D, Ceriotti precedentemente lasciava l’Istituto ad altro Sacerdote.

Evidentemente egli voleva che l’istituto andasse in mano di ecclesiastici, i quali ben sanno come comportarsi in questi casi, ed escludeva positivamente e ripetutamente che pervenisse in mani private, benchè famigliari persone.

Nello stesso giorno 24 ottobre 1924 D. Ambrogio Ceriotti lasciava eredi del terreno e caseggiato di regione Garbiglia Dondena Giuseppe, Ceriotti Serafina, Mandrini Pietro, Dondena Carolina coll’obbligo che l’ultimo dei quattro alla sua morte ritorni detta proprietà all’istituto dei Derelitti e Derelitte.

P.  Stoppiglia ben conoscendo le intenzioni di D. Ceriotti, non potendo in coscienza ritenere intestato a sé personalmente questa proprietà, a scanso di sorprese, per escludere in caso di morte qualunque pericolo di eredi suoi personali e per assicurare la indefettibile permanenza in città di Vigevano dell’opera benefica “ Istituto Derelitti “ ne apportò i beni stabili in una Società costuituita appunto per l’amministrazione, il miglioramento di questi e di altri consimili beni.

In tale modo la morte di P. Stoppiglia non può più recare danno o pregiudizio all’Istituto dei Derelitti.

Questo è temperamento provvisorio, ben rassicurante però, perché ben legale, fino a che non si potranno avere redditi per trasformare l’Istituto in Ente Autonomo.

Il 9 Luglio 1925 i sigg. Dondena Giuseppe, Certiotti Serafina, Mandrini Pietro e Dondena Carolina, stipularono con P. Stoppiglia una convenzione in cui è scritto. “ che tutti essi nominati riconoscono come intenzione del defunto Sac. Ceriotti, nel dettare le sue disposizioni, fosse quella d’assicurare perpetuamente l’esistenza delle due opere da lui fondate “. “ Che riconoscendo la vera intenzione e volontà del loro benefattore Rev. Ceriotti, sono disposti a trasmettere fin d’ora la proposta di detti stabili al Rev. Padre Stoppiglia e per esso alla Società Immobiliare G. M. ...”

Questa volontà i sudetti Sigg. Dondena, Ceriotti e Mandrini confermarono in una procura speciale fatta a rogito Notaio Galassi con cui “ danno a P. Stoppiglia speciale mandato di vendere ed apportare in una Società Anonima gli stabili di proprietà di essi mandanti e loro pervenuti per successione al Rev. Sac. Cav. Ceriotti ecc. “

Il 10 luglio 1925 la Società Immobiliare suddetta in sua assemblea straordinaria a rogito Cassanello “ deliberava l’aumento del capitale sociale ... assegnava un congruo numero di azioni  in corrispettivo della proprietà apportata rispettivamente da P. Stoppiglia,  dai Dondena, Ceriotti e Mandrini, tenendo conto che il valore reale delle azioni era assai superiore al loro valore nominale e che il numero delle azioni fu stabilito sulla base di una perizia fatta dall’Ing Sandri di Mortara sui singoli beni apportati “


Questa la storia genuina, senza fronzoli e senza commenti dalla quale appare chiaro che soltanto in questo modo si poteva:

a)  porre al riparo da qualunque sorpresa i beni provenienti dalla beneficenza e lasciati alla beneficenza;

b)  assicurare la perpetua esistenza dell’Istituto Derelitti in Vigevano;
c)  mettere in disparte morbose e molto discutibili ansie di predominio, escludere la possibilità di ascendente educativo in persone non pari a questo difficilissimo compito.

Viceversa, dopo che ben quattro Padri religiosi Somaschi dovettero abbandonare l’Istituto in pochi mesi, per essere loro stata resa impossibile la vita, nacque una doppia causa che fu intentata dai Sigg. Dondena Giuseppe e Carolina,  Ceriotti Serafina, Mandrini Pietro, ai quali si aggiunge certa Ceriotti Maria, causa chiamata all’udienza del 3 febbraio scorso, nella quale i suddetti querelanti chiedono:

a)  che sia dichiarato nullo e di nessun effetto e revocarsi il testamento 25.10.1924 di D. Ceriotti a favore di P. Stoppiglia e che perciò i locali in cui oggi si trova l’istituto dei Derelitti abbiano a diventare proprietà privata di Ceriotti Serafina e Maria come nipoti di D. Ceriotti  e di Dondena Giuseppe e Carolina e di Mandrini Pietro per avere concorso alla formazione di detta sostanza;

b)  che sia dichiarata nulla e di nessun effetto e a rescindersi la vendita di cui nell’atto 7 luglio 1925, Notaio Cassanello di cui sopra.


La causa sarà certo vinta. La Provvidenza non permetterà che sia manomessa la volontà di un pio testatore, che siano sovvertiti i principii più legali e più prudenziali usati nel trattare ciò che spetta alla beneficenza.


Noi siamo tranquilli e vogliamo che siano tranquilli gli amici dei nostri orfani e i loro grandi e piccoli benefattori.


Non vorremmo che queste beghe, del tutto trascurabili, avessero ad indurre anche lontanamente, in qualcuno, incertezza o tiepidezza nell’amore, nella simpatia a quest’opera, la quale rimarrà presso la Chiesa di Pompei come monumento di carità cristiana, di civile solidarietà nella sventura, di benefica gara in favore dell’orfano e del derelitto.


Il Sac. Prof, Cav. Uff. Carlo Dell’Orbo, pag. 11


venne nominato da S. Eccellenza Mons. Angelo Scapardini, nostro veneratissimo Arcivescovo Vescovo, con decreto in data 12 Gennaio, Rettore a vita della Chiesa della Madonna del Rosario di Pompei.


Fu per deliberazione della Società Anonima Immobiliare Genovese Gerolamo Miani in data 20 Gennaio, con rogito Cassanello Notaio di Genova , nominato dal Presidente della Anonima stessa suddetta in pari data Procuratore ed Amministratore dei beni posseduti in vigevano e cioè dei fabbricati e terreno ad uso Ospizio Derelitti, dei fabbricati e terreno in regione Garbiglia ad uso Istituto Orfanelle e a rustico.


Fu ripetutamente incaricato della Direzione degli Istituti dei Derelitti sia da P. Angelo Stoppiglia, sia dal P. Luigi Zambarelli Preposito Generale dei Somaschi, nel nome dei quali prese, dal M. R. P. Marco Meda, rettore cessante, la consegna di tutto ciò che appartiene alla Chiesa ed agli istituti.


I Padri Somaschi, pag. 11


Porgiamo ai PP. Somaschi, che tennero per oltre un anno e mezzo la direzione della Chiesa di Pompei e dell’istituto dei Derelitti il nostro riverente saluto.


Essi lasciarono vivo il segno della loro pietà, della loro bontà, della loro operosità santa. Il popolo aveva ormai compreso che essi erano degni di stima e di venerazione.


Se la Provvidenza ha voluto farli passare attraverso prove dure, essi hanno tuttavia benedetta la Provvidenza, fracheggiati sotto l’usbergo della purezza delle loro intenzioni, della loro coscienza.


Noi offriamo loro i nostri omaggi, fatti di ammirazione per l’opera loro, di affetto rispettoso per le loro persone.


La loro memoria sarà, sopra tutto presso questi fanciulli derelitti, in benedizione.


Il P. Giuseppe Laguzzi, pag. 13

P.  Giuseppe Laguzzi, che fu qui dal 21 ottobre 1925 al 29 ottobre 1926, è morto in Roma il 21 gennaio per carcinoma allo stomaco.


Chi non ricorda la bontà grande, lo zelo indefesso per la predicazione della parola di Dio di questo degno Missionario Apostolico?

P.  Laguzzi fu Canonico ad Alessandria, fondò un asilo pei bambini; oltre che oratore, fu scrittore forbito di discorsi. Da circa 12 anni si era fatto religioso nella Congregazione dei PP. Somaschi, e recentemente era addetto alla Casa Parrocchia di Velletri.



Egli, finchè rimase a Vigevano, fu sempre direttore di questo Bollettino, donde un titolo di più di benemerenza in lui, di riconoscenza in noi verso di lui.



Ci chiniamo sulla sua tomba e preghiamo pace alla sua anima buona, virtuosa, santificata nel ministero divino.



Nel nostro Santuario sarà celebrato un ufficio di suffragio il 21 febbario per il trigesimo della sua morte.
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Lettera di Dell’Orbo a P. Meda, 16.2.1927


Pio Istituto dei Derelitti


Vigevano 16.2.1927


Carissimo P. Meda,


non lo scuso perché ho un da fare grande.


Lotta ad oltranza. Sono qui sereno ed ho messo al muro tutti.


Ha letto il Bollettino?


Dopo aver raccolta la più gran messe di propalanti, dopo aver chiamato in Chiesa molta gente, ho saltato il fosso col Bollettino.


Adesso vedremo. Ho creato un entourage nuovo, e sto strappando tutto quanto posso per fare l’ordine ovunque.


Spero di incontrarla presto a Genova dove le narrerò ogni cosa.


Voglia portare all’Avv. Viani quanto ivi compiegato.


Col tipografo sono in battaglia.


Lui voleva affermare che consegno tutto a Lei, fuorchè i soldi del Prof. Barbrei e quelli di Sannazzaro.


Ho scoperto che il Roscio quando venne a Vigevano  era stato appena condannato a Roma dalla Pretura a £ 2000 di multa e a 6 mesi di reclusione per truffa! Bel regalo.


Ella voglia scrivermi un rigo con cui afferma che Ella ebbe, nulla ha ricevuto né della fattura Crespi né d’altro, che perciò conferma in tutto la nota delle sottoscrizioni consegnata.


Anche da P. Stoppiglia ella dovrebbe ottenere una lettera con cui mi incarica della Direzione dell’istituto.


Senta: 


Il Rev.mo P. Stoppiglia, nello scrivermi, mi dice ch’egli ha lasciato tutto alla Società I. G. M. Va bene. Ciò vale per la proprietà materiale.


Ma la S. S. A. mi fa incarico della Direzione, e se mai, ha lasciato il Rev.mo P. Stoppiglia di fare.


Mi resta che P. Stoppiglia ha incaricato me, la cosa è pronta. Il P. Generale mi ha già data tutte le facoltà ed io colle spalle al muro.


Del resto dal Bollettino appare chiaro questa necessità di una lettera dal Rev.mo P. Stoppiglia.


Ancora. La macchina da cucire è della casa oppure è di quella signora?

“ La ho richiesto e non me la danno “

Se è nostra la reclamerò energicamente ed efficacemente.


Ai ragazzi ho fatto i saluti, ho dato le immagini ecc. Ringraziano.


Saluto per tutti cordialmente Lei ed il Ch. Rinaldi.


Se si desiderano dei Bollettini ne manderò. Ne cavai 6000 copie ed ora sono arrivato a 4500 indirizzi cavati dalla ...testa. Continuo a scrivere indirizzi con una vena perpetua.


Non altro fuorchè salutar molto ed affettuosamente.


Sac. Carlo Dell’Orbo

( La grafia presenta difficoltà di lettura )
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Vig. 422

Amministrazione delle Messe a Luglio 1926 - Febbraio 1927


Amministrazione delle Messe - Vigevano


Luglio







Entrata

per 6 Messe celebrate il 1° e 2 Luglio 3 45

6. Per 12 Messe celebrate dal 3 al 6, £ 94
31.  Per N. 74 Messe avvent. ( esclusi i Legati e 2 Messe pro Belletti non pagate ); comprese le aggiunte fatte dalla Chiesa dal 7 al 31 Luglio ( nette ), £ 711

NB. Tutte queste messe furono celebrate dai RR. Padri e anche da Sacerdoti estranei.

Per N. 10 Messe legatorie celebrate in Luglio comprese e celeb. Fuori dal R. P. Laguzzi, £ 50

TOTALE £ 900.







Uscita

31.  per 15 Messe celebrate dai RR. Padri Cappuccini dal 17 Luglio al 31 incluso, £ 155

31. A Don Alessandro Porro per 6 Messe ( compr. E Leg. ) celebrate in Luglio., £ 54

31.  Al R.mo C.co Castellanza D. Pietro per N. 20 Messe celebrate dal 1 al 31 Luglio, £ 200

32.  Pagate N. 2 Messe al R. P. Stefani, celebrate qui il 22 e 24 Luglio, £ 20

TOTALE £ 429

31.  Restano per le Messe dei Padri £ 471

TOTALE 900

Agosto




Entrata

12.  Per N. 34 Messe avventizie celebrate dai Padri e Sacerdoti dal 1° al 12 Agosto incluso, tolto l’importo delle Benedizioni, ecc. £ 317

Per N. 69 Messe Avventizie celebrate dai Padri e altri Sacerdoti dal 13 al 31 Agos to incluso, tolro l’importo di Benedizioni, ecc. £ 601.50

( in queste £ 601.50 sono comprese le aggiunte fatte dalla Chiesa per elemosine inferiori, e per Messe pro B.ri )

31.  Per 6 Messe Legatorie celebrate nel mese di Agosto ( nette ), £ 35

32.  TOTALE £ 953.50







 Uscita

30.  Per 6 Messe celebrate in Agosto dai RR. PP. Cappuccini, £ 60

31.  Al R.do Don Aless. Porro per una messa celeb. In Agosto, £ 7

31.Al R.mo Can.co Castellanza per 25 Messe celeb. In Agosto, £ 250

TOTALE £ 317

Restano per le messe celebrate dai RR. Padri £ 636.50

TOTALE £ 953.50

Bilancio

Entrata Luglio, netto £ 471

Entrata Agosto netto, £ 636.50

TOTALE £ 1107.50 

Settembre




Entrata

30.  Avute dall’Istituto per N. 12 Messe Legatorie celebrate in settembre qui a Vigevano e fuori compre. Bened., £ 117.50

31.  Per N. 86 Messe Avventizie ( alcune con Bened. ) celebrate in Settembre dai RR. Padri e Cappellani, £ 1033.50

TOTALE £ 1171

Bilancio
Che riflette le sole Messe celebrate dai Padri:

Totale Attivo al 31 Agosto £ 1107.50

Entrata di Settembre ( nette ) £ 600

TOTALE £ 1707.50

Spese diverse come contro, £ 437

Attivo al 30 Settembre £ 1270.50







Uscita

20.  Al P. Meda per viaggio a Como, a Somasca, spese ricordi, dolci per gli orfanelli e posta, £ 165

21.  Viaggio a Como del R. P. ferro, £ 42

22.  Stoffa per veste F.lo Marco Demichelis, £ 100

30. Viaggio R. P. Ferro e vacanze e accompagnam. 1 postulante a Cherasco, £ 130

Per 5 Messe celeb. Dai Rr. Pp. Cappuccini in Settembre, £ 52

Per 4 Messe celeb. Dal R.do Don Aless. Porro in Settembre, £ 28

Dato all’istituto per 4 Uffici, £ 62.50

Dato alla Chiesa per Uffici e Bened., £ 198.50

R.mo C.co Castellanza per 23 Messe celebrate a tutto Settembre 230

Restano per Messe celebrate dai RR. PP. in Settembre, £ 600

TOTALE spese diverse, £ 437

TOTALE per Messe, £ 1171

Ottobre




Entrate

3.  Per SS. Esercizi predicati dal R. P. Laguzzi alle RR. Suore Domenicane, £ 300

4.  Per SS. Esercizi predicati dal TP. Laguzzi alla Sforzesca, £ 110

Per una predica fatta dal RP: Ferro ad Abbiategrasso, £ 50 - 6 viaggio, £ 44

31.  Avute per 85 Messe Avv.ie alcune con Bened. Celebr. In ottobre dai RR. Padri e Sacerdoti estranei, £ 1275

Avute dalla Chiesa per aggiunte elem. Messe ai Cappellani, e per 4 Messe pro Benf.ri e Fam. Ceriotti, £ 35

Avute dall’istituto per 2 Messe celeb. In luglio pro Belletti  e per 29 Messe Legatorie celebrate in ottobre ut supta, £ 180

Per le 20 Messe Avv. Date a D. Porro il 2/10, £ 124.50

TOTALE £ 2078.50







Uscita

2.  A Don Aless. Porro per 20 Messe Avv. Date da celebrare, £ 124.50

9. Confetti per la professione religiosa solenne del Ch. Ciscato, £ 12

12.  A Ciscato viaggio andata e rit. Genova, £ 52

15. Viaggi di Maderna Domenico a Cherasco; del Ch. Ciscato ad Alba per S. Ordinazione, £ 100

25.  Al Ch. Ciscato per SS. Esercizi ai Cappuccini, £ 60

Allo stesso per viaggio in famiglia, £ 10020. 

20. Al Ch. Rinaldi per 1 paio scarpe, £ 54

25.  Regalo al tipografo p. stampa libro n/., £ 100

22 Viaggio di Fr. Demichelis a Roma per noviziato, £ 135

31.  Al R.mo C.co Castellanza per 26 Messe cel.te in ottobre, £ 265

31. Ai RR. PP. Cappuccini per 5 Messe cel.te in ottobre, £ 30

A Don Aless. Porro per 5 Messe cel.te in ott., £ 36

Ai RR. Sac.ti D. Maiocchi e Prof. Vimercati 2 Messe, £ 20

Dato alla Chiesa per Bened., Uffici, Messe cantate da morto, £ 302.50

31.  Dato all’Istituto per Uffici, £ 148.50

32.  Dato al R.do P. Laguzzi per viaggio a Roma - Velletri, per mantello e scarpe e spese carrozza stazione, £ 310

TOTALE spese diverse, £ 923

TOTALE spese per messe £ 926.50

Restano per le messe celebrate in ottobre dai RR. PP. Somaschi, £ 698

Bilancio:

Entrate per messe in genere, £ 1624.50

Uscita per Messe e Bened. Ecc., £ 926.50

Resto per messe dei Padri 698

Altro Bilancio:
Entrata per predicazione, £ 454

Entrata per Messe, £ 1624.50

TOTALE £ 2078.50

Fondo attivo al 30 Settembre 1926, £ 1270.50

Entrata totale £ 3349

Spese per viaggi e varia, £ 923

Spese per Messe e funzioni access.rie, £ 926.50

Spesa totale, £ 1849.50

Fondo attivo al 31 Ottobre, £ 1499.50

Novembre 1926



Entrata

18.  Per messa e intervento del P. Laguzzi al funerale del def. Marchese della Sforsesca, £ 100

30.Avuto dall’Istituto per N. 19 Messe Legat. Compreso l’Ufficio Celb. In nov., £ 150

30.  Avuta dalla Chiesa per aggiunta di elem. Alle Messe cel.te dai RR. PP. Cappellani esterni e per Messe pro Benefactoribus, £ 64

30. Avuto per N. 67 Messe Avv.ie cel. In Nov. Dai RR. Pp. e Sacerdoti estranei, £ 593

30.  Avute pure pe le Benediz. E Uffici congiunti colle Messe, £ 145

TOTALE entrata £ 1052







Uscita

3.  Alla sarta Maschio per fattura vesti RP. Laguzzi e F.lo Demichelis, ecc. £ 100

12. Al Ch. Rinaldi per libro, £ 14*8, £ 22

Per 24 libretti di devoz. “ Poco e bene “, £ 14

Per paio scarpe al RP. Ferro, £ 54

20.  Spedizione cesto libri di P. Laguzzi a Nervi, £ 23; pacco a velletri, £ 8, £ 31

Per carrozza al RP: Generale e spe., £ 9

Stoffa per due camicie al F.lo Natalino, £ 39

Viaggi RP. Ferro a Milano, £ 15

30. Regalo al Tpografo per stampa libro, £ 25

Al Rev. Can.co Castellanza per N. 25 Messe celebrate in Nov. £ 250

Dato alla Chiesa per Uffici cantati e Benedizioni, £ 105

Dato all’Istituto per Uffici can.ti £ 40

Ai RR. PP. Cappuccini per 6 Messe cel.te in Nov. £ 60

A Don Porro per 2 Messe, £ 14

23.  Per pacco postale a Demichelis, £ 5

Restano per le Messe celebrate dai RR. Padri Somaschi, £ 483

TOTALE per spese diverse, £ 314

TOTALE per spese delle messe, £ 952

Bilancio:

Entrata per Messe in generale, £ 952

Ucita per Messe, £ 469

Resto per le Messe celebrate dai Padri Somaschi, £ 483

Bilancio mensile:

Entrata di Novembre per Messe, £ 483

Entrata di Novembre per acomp. Funerale, £ 100

TOTALE, £ 583

Fondo attivo al 31 Ottobre 1926, £ 14.99.50

TOTALE , £ 2082.50

Spese varie, 314

Fondo attivo al 30 Novembre , £ 1768.50

Dicembre 1926



Entrata

31.  Avuto dall’Istituto per N. 20 Messe Legatarie, alcune con Bened. Cel.te in Dicembre, £ 177.50

31. Avuto dalla Chiesa per 2 Messe pro Benefattori, £ 10

31.  Avuto per N. 7 Messe Avv.ie cel.te in Dice. Dai Padri e Sacerdoti estranei, £ 689

Avuto per Uffici e Bened. E Messe Avv.ie,  £ 185

TOTALE, £ 1061.50







Uscita

2.  Al Ch. Rinaldi “Sales” S. Scrittura, £ 16

Al P. Meda “Borgonovo” Manna, 11

27.  Al P. Meda per medicinali e fotografie, scarpe nuove e otturazione di un dente, ecc. 140.50

31(13 gen.) a Don Maiocchi per la celbr. Della Messa che il P. Laguzzi non applicò il 3 ott. Per le Suore Domenicane, £ 10

Al R.mo C.co Castellanza per N. 29 Messe Avv.ie e Legatarie celebrate in Dic., £ 290

Per tre Messe celeb. Da D. Porro in Dic., £ 21

Per N. tre messe cel. Dai RR. PP. Cappuccini in Dic., £ 30

Dato alla Chiesa per Uffici e Bened., £ 145

Dato all’istituto per Uffici, £ 70

TOTALE per spese diverse, £ 167.50

Resto per messe dei PP. Somaschi, £ 555.50

TOTALE per spese delle Messe, £ 1061.50

Bilancio:

Entrata per Messe, £ 1061.50

Uscita per Messe, £ 506

Resto per Messe celebrate dai PP. Somaschi, £ 555.50

Altro Bilancio mensile
Entrata di Dicembre 1926 per Messe £ 1061.50

Fondo al 30 Novembre, £ 1768.50

TOTALE 2830.00

Spese varie, £ 167.50

Spese per Messe, £ 506

TOTALE 675.50

Fondo attivo al 31 Dicembre 1926, £ 2156.50
Gennaio 1927




Entrata

27.  Avuto dall’Istituto per Messe Legat. N. 10 ( comprese le Bened. E 1 Ufficio ) celb. In Gennaio, £ 80

Avuto dalla Chiesa per 1 Messa pro Benefattori e per aggiune all’elem. Scarsa delle Messe celeb. Dai Sacerdoti estranei in Genn., £ 17.50

Avuto per N. 67 Messe Avven.ie celeb. Fino ad oggi 27 Gennaio, £ 646.50

Avuto per le Bened. Dongiunte colle Messe Avv,ie, £ 77

TOTALE, £ 821







Uscita

11.  Ai Rev.di Sac. Don Garini e Don Zella per 2 Messe cel. Pro Istituto, £ 35

12.  Per maglia al P. Meda e pantofole al F.lo Natalino, £ 40

13.  Al RP. Ferro per viaggio a Pescia, £ 100

14.  Al P. Meda per abbonamento alla Scuola Moderna, ecc, £ 33.30

27 Ai RR. PP. Cappuccini per 2 Messe cel., 22

Al R.mo C.co Castellanza per N. 20 Messe celbr. Dal 1° al 27 Gennaio incluso, £ 200

Al R.mo Prof. D. carlo Dell’Orbo  per 6 Messe celbr. In Genn. Fino al 27, £ 48.30

Al Rev.do Don Giuseppe Bennati per 7 Messe celebr. Dino al 27 Genn., £ 62

Dato alla Chiesa per Bened.ni, £ 75.

Date all’Istituto per u ufficio, £ 7.50

27.  Spese per dolci d’addio ai ragazzi e per salame, £ 52.90

Resto per Messe celebrate dai Padri Somaschi, £ 364

Dato alla Chiesa per l’Ufficio Rosina, £ 7.50

TOTALE per spese diverse, £ 226.20

TOTALE per spese Messe, £. 821.30

Bilancio Messe:

Entrata per Messe, £ 821

Uscita per Messe ad esterni, £ 457.30

Resto per Messe celebr. Dai Padri Somaschi, £ 363.70

Altro Bilancio mensile:

Entrate di gennaio per Messe, £ 821

Fondo Attivo al 31 Dicembre 19126, £ 2156.50

TOTALE, £ 2977.50

Spese per Messe ad estranei, £ £ 457

Spese varie, £ 226.50

TOTALE, £ 683.20

Resto Attivo al 28 Gennaio 1927, £ 22294.30

Febbraio 1927



Entrata

Entrata di Febbraio -----------







Uscita

1.  Porto ferror ed a domicilio di due bauli di vestiario e libri del P. Meda, £ 92.15

7. Stoffa per soprabito e mutande pel P. Meda, £ 224.75; cappello £ 63, £ 287.75

10.  Portodi 4 colli da Vigevano: libro del fu P. Turco Provinciale e libri di P. Meda, £ 62.6°

Per scarpe nuove al postulante Cogliati, £ 60

Per 2 p. mutande e per tovaglia per post. Cogliati, £ 38

28.  Stoffa per un soprabito al prefetto Ch. Rinaldi, 127

Fattura dei due soprabiti di P. Meda e Ch. Rinaldi con spese accessorie, £ 120

TOTALE spese diverse, £ 787.50

Fondo Cassa al 28 Gennaio 1927, £ 2294.30

Uscita di febbraio, £ 787.50

Resto attivo al 28/2.1927, £ 1506.80

Queste 1506 lire e 80/100 risultanti in due Cartelle del Consolidato da £ 500 ciascuna al 5%; e da Lire 506.80 in denaro, sono state incorporate coi beni della Provincia Ligure Piemontese in luglio 1927.
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Articolo” La calunnia è un venticello, in Corriere di Vigevano, 13.3.1927


La calunnia è un venticello .... , da Corriere di Vigevano, 13.3.1927


In seguito alle menzoniere dicerie sparse in città a danno dei Derelitti e de’ Confondatori dell’Istituto, riceviamo la seguente lettera:


On. Direttore del Corriere di Vigevano


A smentire dicerie offensive alla verità riguardanti le condizioni degli istituti Derelitti di Pompei e a far prosegure il benvolere all’opera dei Confondatori sottoscritti che, dopo la morte del copmpianto D. Ceriotti, prestarono il loro lavoro in ausilio ai Padri Somaschi, amministratori, sentono il dovere di precisare quanto segue:

1)  In aggiunta a quanto venne pubblicato, diamo l’elenco della dotazione personale di ogni fanciullo ricoverato e che i tre Sacerdoti hanno constatato al 27 gennaio corr. Anno;

Un letto completo - 5 lenzuola - 2 fodere - 3 camicie - 3 corpetti - 3 paia mutande - 3 coperte lana -e paia scarpe - 4 fazzoletti - 3 asciugamani - 3 divise fatica - 2 divise panno per solennità.

Oltre ciò una piccola scorta per ogni indumento nel guardaroba: e pei piccoli cari derelitti, protetti dalla beneficenza, pare che sia sufficiente!!!

2)  Per le suppellettili di cucina, di tavola, di servizi in genere, il fabbisogno, all’epoca della partenza dei Padri Somaschi, unica cosa che mancava, e che poteva essere ammessa, erano i tovaglioli alla mensa.

Addebito rimproverato!!

3)  Sempre all’epoca suddetta, nella dispensa esisteva quanto segue:

2 sacchi di granoturco - 4 sacchi riso - 6 sacchi di fagioli - 50 Chilog. Farina bianca - 3 quintali cipolle - 4 quintali patate - 2 quintali castagne - 50 chilogrammi frutta mista- n. 139 salami misti - 50 chilogrammi condimento vario - 2 gorgonzola - 34 fiaschi vino e damigiana di 20 litri circa - varie latte conserva pomodoro e carne - 1 sacco di pasta fresca - 4 sacchi farina - chilogrammi 50 lisciva; si aveva inoltre un maiale vivo di circa due quintali, tutta roba pro derelitti raccolta dai sottoscritti nel trascorso autunno.

4)  Per ora i sottoscritti - dopo tutto quanto hanno fatto a vantaggio dei piccoli derelitti e col plauso del compianto D. Ceriotti - si trovano impediti di lavorare a danno della raccolta benefica ro derelitti ed a tutto svantaggio dei piccoli ricoverati: essi però, quali Confondatori, reclamano il diritto di lavorare ora e sempre come per il passato, con gli inerenti diritti e doveri.

5)  La nuova divisa, indossata dai derelitti, con soddisfazione dei nostri cari benefattori, nelle recentissime feste Aloisiane, esisteva in guardaroba fino dall’ottobre 1926, donata per opera del Comitato pro Monumento a D. Ceriotti, al quale rendiamo pubblicamente grazie.

6)  Per ora crediamo fare stop. Ad altre dicerie diremo altre verità documentabili, delle quali assumiamo la responsabilità.

Grazie dell’ospitabilità.


Dondena Giuseppe - Mandrini Pietro


Ceriotti Serafina - Dondena Carolina 
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I Derelitti, in Nuova Vigevano, 26.3.1927


I Derelitti, in Nuova Vigevano, 26.3.1927.


Ci sono tre specie di carità: quella intesa a mettersi in evidenza; quella fatta con la speranza di utile futuro; quella che nasce dall’intima, spontanea volontà di fare del bene. A quest’ultima - senza dubbio - apparteneva la carità di Don Ambrogio Ceriotti.


E mentre noi lo abbiamo approvato quando, umile e sorridente, lungi da ogni sogno prosaico, da ogno volgare e bassa ambizione, si affacendava attorno ai suoi cari derelitti, figlidella sua bontà, abbiamo maggiormente apprezzato quando - alla sua morte - egli ci ha rivelato il suo squisito buon senso, con delle disposizioni testamentarie che non potevano essere se non quelle di un uomo saggio e previdente. I suoi piccoli gli stavano a cuore ed i suoi piccoli, egli li affidava in mani sicure degne di tanto onore. Era e fu la sua volontà precisa. E Padre Angelo Stoppiglia, accettò con gioia e con profonda venerazione l’eredità delicata.


Meno con gioia e meno con profonda venerazione accettarono invece gli altri eredi, quelli che erano vissuti a contatto del benefattore e tanto facevano pompa degli ammaestramenti di abnegazione e di disinteresse. Ah! loro non potevano tollerare che Don Ambrogio  Ceriotti li avesse lasciati eredi  - solo in parte - della sua sostanza; volevano tutto, volevano far loro, completamente, senza seccature, neppure quella di Padre Stoppiglia.


Ma Don Ambrogio aveva voluto diversamente, e la volontà dei morti ..... Sciocchezze! Pregiudizi da sognatori! Qui non era più questione di volontà altrui; bisognava mandare a carte quaranra nove il testamento e con esso le disposizioni del grande scoparso, il cavillo c’era; bisognava approfittare.

Vero è che ciò facendo si andava contro a quella che era stata la volontà precisa di Don Ceriotti, ma che importava ....I morti non danno eccessivamente fastidio anche quando da vivisono stati i nostri più intimi consiglieri, i nostri più cari benefattori. E poi c’è la legge, c’è la legge per tutti anche per coloro che vivono al di sopra delle cose materiali, in un’aura di disinteresse personale, di sacrificioe di fronte alla legge anche certi scrupoli vanno a farsi benedire ..........


Ma c’è anche l’Istituto, ci sono pure i Derelitti che non possono e non devono essere confusi ed aggrovigliati nell’intricata vicenda di così volgari interessi. Giusto. Ma l’Istituto vive di carità, e della vita degli altri mentre qui si tratta della nostra vita, del nostro personalissimo interesse .....


.... Povero Don Ceriotti !
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“ Chiarimento “ in Corriere di Vigevano, 3.4.1927


Chiarimento, in Corriere di Vigevano, del 3 Aprile 1927.


A distruggere la nota messa in calce al comunicato del Sig. Augusto De Simone, Segretario del Fascio, ed in evasione alla nostra protesta, il Segretario politico, Sig. Avv. Silvio Ramella, cortesemente risponde:


Preg. Sig. Ruggeri, Direttore del Corriere di Vigevano.


Ho avuto la di lei lettera con accluso le bozze dell’articolo riguardante l’Istituto Derelitti.


Lei troppo intelligente per non capire che quanto si è fatto non vuole avere la parvenza di aiutare nessuno, perché per nostro conto fin tanto che l’Autorità Giudiziaria non si sarà pronunciata, non è possibile prendere posizione. La preghiera che la polemica cessasse era dovuta unicamente al senso di riguardo verso i piccoli ricoverati, in quanto che questa battaglia di stampa può in molti generare sfiducia, e molta carità che dovrebbe essere ivi diretta potrebbe andare altrove.


Ammiro il di Lei senso di disciplina e la ringrazio.


Con perfetta stima.


Il Segretario politico
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a.  Lettera di P. Stoppiglia al P. Rettore, 11.7.1927

b.  Deposito della Casa di Vigevano

B.  D.


Genova 11.7.1927


Caro P. Rettore,


Ti mando il fruttato del 1° Semestre 1926 del fondo Legati qui depositato, che è di £ nominali 43.200 in Consolidato 5%, più £ nom. 1000 di Rendita 3.1/2%, come troverai nelle tue memorie - fruttato pari a £ 1097.50 ( millenovantasette e 50 cent. ).


Il numero delle Messe da applicarsi lo saprete voi altri e risulterà dalle vostre vacchette.


Oltre al sudetto denaro, ho riscosso altre £ 200, che è il frutto semestrale di quella rimanenza di Capitale ( £ 8.000 ) della Casa che è rimasto qui, per far fronte alla nuova Tassa di Registro che si dovrà pagare in aggiunta a quella già pagata, per la maggiore valutazione degli stabili fatta dall’Agente delle Tasse.


Ho guà avuto dall’Amministrazione del Demanio l’avviso di accertamento di valore, il quale, da £ 92.000 come l’abbiamo denunziato noi, fu portato a 148.000, secondo la loro perizia.


La pratica però non è ancora definita: io farò ricorso e vedremo se si potrà venire ad un accomodamento. Comunque vada, è certo però che una grossa somma bisognerà ancora pagarla, sia per l’Atti di successione e sia per l’Atto di vendita alla Società; e non so se il fondo che ho qui basterà a coprirla: vedremo, e darò poi conto di tutto.


Intanto conserva questa mia lettera per le cifre che contiiene e perché sappiate le cose come stanno.


L’altra cosa che ti mando è un breve Regolamento interno per cotesta casa, alfine di istituire un modus vivendi. Esso è il frutto di tutti i dibattiti passati e della Visita fatta dal R.mo Vicario.

L’ho messo insieme in questi giorni ( fra un acuto dolore e l’altro della mia gamba ), tenendo conto di tutto.

Qualche cosa ti dirà il P. Ferro a voce. E’ cosa interna in cui nulla hanno a che fare gli Avvocati, e rappresenta l’estremo limite del possibile delle nostre vedute, per non dire delle nostre concessioni.


Credo che, con po’ di buona volontà da una parte e dall’altra, si possa trovare il desiderato pacifico modus vivendi se il Regolamento viene rispettato e osservato.


Se questo tentativo non riuscirà, provvederà il Capitolo Generale.


Della pratica per la Suore te ne parlerà il P. Ferro.


Nel penultimo articolo del Regolamento, dove assegno un compenso mensile alle due Sig.e Ceriotti e Dondena per le loro minute spese e privati bisogni, ho lasciato la cifra in bianco, non potendola fissare da me solo senza sentire prima la parte interessata. Ne parlerete insieme e la fisserete di comune accordo con il Sig. Dondena.


Se si prendono le Suore ( e non so capire come si possa far senza, volendo dare forma e consistenza anche all’Istituto delle Orfanelle ), un compenso mensile bisogna dare anche a ciascuna di esse, onde possano provvedere ai loro bisogni personali di vestiario, ecc. L’ultimo Definitorio accennò in massima, senza fissarla, ad una quota di £ 60 mensili ciascuna. Questo dico per intendersi bene prima di fare i passi necessarii.


Per ora basta; chè sono stato anche troppo lungo nelle condizioni in cui mi trovo.


Il Signore vi benedica tutti.

P.  Stoppiglia


Deposito della Casa di Vigevano:

a)  Deposito dell’Istituto:

Luglio 1926 - Riscosse da Consol. 5% ital. ( nom. 8 mila ) 

£ 200

Genn° 1927 - Riscosse da Consol. Come sopra


£ 200

b)  Deposito per Legati:

Luglio 1926 - Nota: La riscossione fatta fu versata al Rettore dell’Iistituto il 12 Luglio 1926.
Genn° 1927 - Riscosse da Consol. 5% ( n. 43.200 )


£ 1080


          Riscosse  da Rend. 3.1/2 ( n. 1000 )


£     17.50

________________________________________________________________

Totale di Lire







£ 1497.50
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Vig. 438

Lettera di D. Dell’Orbo al Vicario Generale, 26.9.1927 (26.1.1927 lettura esatta della data )


R.mo P. Superiore,


Grazie del suo ricordo. Sono dolentissimo della sorte del povero padre Laguzzi , di cui abbiamo saputo lo stato ancor peggiorato. Abbiamo pregato e preghiamo per lui. Che il Signore lo compensi dei molti suoi meriti!


Il Padre Meda è ancora qui col Prefetto. Attendo alla consegna. Fratel Natale parte oggi. P. Meda forse domani. Io ho lasciato che facciano a loro agio.


Noi siamo entrati nella fase di lotta. L’Avv. Cantone ha fatto appello al Prefetto con una denunzia denigratoria. Io ho preso la difesa ampia che sarà smantellante. Vedo che andiamo verso fasi acute.


Intanto Dondena e soci, nonostante il mio invito, non sono venuti da me. Forse arriveranno oggi.


Ho scritto a P. Stoppiglia che mi mandi una lettera di delega. Ho ricevuto la Procura della S. A. G. M., ma io credo che occorra anche una delega di P. Stoppiglia come erede di D. Ceriotti per la parte direttiva dell’Istituto.


Credo anche che mi occorra una lettera della S. V. R.ma colla quale ella , come Superiore Generale della Congregazione, ratifica il mio provvedimento nei confronti del personale addetto al P. Istituto dei Derelitti. Ciò perché la eliminazione del Dondena e dei soci deve avvenire col consenso dei Superiori Maggioridell’Ordine. Ecco le parole della Convenzione 9 Luglio 19126:” Se per qualunque motivo la Direzione o Amministrazione del Pio Istituto, a suo giudizio insindacabile, ma col consenso de’ Superiori Maggiori dell’Ordine, ritenesse di non potersi più servirsi dell’opera del Dondena e soci, dovrà lo stesso P. Stoppiglia o chi per esso  corrispondere al medesimo, sua vita naturale durante, una pensione mensile di £ 150 ( centocinquanta ).


La lettera dovrebbe avere questa intonazione .... “ Vista la relazione del Prof. Dell’Orbo, Direttore ed Amministratore del Pio Istituto Derelitti, dalla quale appare la necessità di non più valersi dell’opera ecc. si approva la deliberazione di eliminarlo e ciò a sensi della Convenzione 9 Luglio 1925 “


Attendo questa lettera quanto prima per essere ben armato


Quanto alla lite scrissi a P. Stoppiglia per metterci d’accordo e fare opera corrompente. Le scriverò in proposito appena avremo stabilita la tattica.


Mi è graditissima l’occasione per assicurala che sto difendendo e difenderò l’onore dei Padri Somaschi, rivendicando loro l’integerrima condotta, il sacrificio sostenuto.


Con animo devoto e con saluti cordiali

D.  Carlo Dell’Orbo

26.1.1927
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Vig. 440

Lettera di D. Dell’Orbo a P. Meda, 7.10.1927


Istituto Derelitti

Vigevano, 7.10.1927

Carissimo P. Meda,

Grazie del suo ricordo tanto gradito. Grazie delle notizie ......

Qui lotte atroci e gravi cose sempre. Ci vuole la mia tempra di lottatore pr non stancarsi.

Peppino Dondena continuerà a perseguitare accanitamente fino alla morte  ...

Le beghe ultime sono:

1)  Ricerche fatte per .... i Derelitti

2)  Solidarietà con quel tipo della Sig.a Giuseppina, la quale ancora oggi dipende dal Sig. Peppino per regolarsi ed insegna alle ragazze che bisogna dipendere da lui. Tanto che pretese che per far uscire una bambina per andare ad una visita all’ospedale si avesse l’assenso del Sig. Peppino!!

3)  Può immaginare che cosa è scoppiato. Mi sono precipitato là col Segretario del Fascio e le ho fatto la più solenne romanzina. Ma quella faccia di bronzo non ha paura.

Adesso però sto mettendo loro una grande tremarella per questi due motivi:

1) Hanno venduto il cavallo e il carretto. Io li ho denunciati ai Carabinieri tanto più che mi si mise la multa, perché non fatto la denuncia della cessione del cavallo ... agli effetti della requisizione militare.

Qualche cosa scoppierà.

    2) Quella bambina, Giuseppina Clerici, che essi non hanno accudita a suo tempo, e che hanno mandato a casa in principio di Gennaio, ora è in procinto di diventar madre. Ha sedici anni appena! Ho durato una gran fatica a scongiurare uno scandalo grande. Il parroco di Sairano è venuto qui, qui sono venuti i padroni della casa in cui ella serviva! Un vero putiferio. 

Pensi che la Sig.na Giuseppina ha cercato di gettare la colpa sulle Suore vostre che non curavano! Le suore che sono partite almeno due mesi prima!

Cose mostruose, caro amico mio. Ma la Madonna mi aiuterà a risolverle.

Certoè che questa gente sarà il cancro continuo ... 

Di tutto è informato Mons. Vescovo. Volevo scriverne anche a P. Zambarelli, ma ho divisato di non dargli fastidi così seri e così gravi.

Io sono sereno, ma stanco.

Il Prof. Autassi si può dire che manchi da oltre due mesi, perché la gravissima malattia del fratello Previosto lo obbliga a stare nella parrocchia a Carlonaro.

Non le parlo di altre noie molte, una al giorno me ne danno.

Ma lasciamoli.

Ella come sta? E Padre Stoppiglia? Lo ossequi per me.

Del Chierico Rinaldi abbiamo avuto notizie dal suo paese. Auguri a tutti.

Le manderò la carta che chiede, che ne ho commissionato una copia per me.

E la causa? Io credo che essa debba andare ora finalmente. Ne parli con l’Avvocato. Così prenderemo gli accordi per un nostro eventuale gita allo scopo di discutere la conclusione.

Se mai la conclusionale fosse stata già stesa, crederei opportuno che la mandasse qui che io la farei vedere a chi ... di dovere. Ciò s’intende con tutto il rispetto e la stima somma all’Avvocato.

Bisogna vincere e vincere subito su tutta la linea, per umiliare questa gente la quale va in cerca di elemosine per sé, per mettere in luce cattiva, e viceversa ho speso circa lire 100 mila!!  Per comprare due un magnifici camions per fare servizi di trasporto.

Un piacere. Può Ella mandarmi a dire dove fu la Sig.na Giuseppina prima di venire a Vigevano? Le Suore di così lo sanno. Se non si può aggiungere qualche cosa delle sue gesta passate, mi sarebbe assai utile. Ella sa che io non voglio scoprire alcuno, ma assumo personalmente tutta la responsabilità. Quindi Ella può scrivermi tranquillamente.

Smetto per non tediarla  troppo.

Ho ricevuto a suo tempo le sue lettere molto chiare. Grazie.

Preghi anche per me, perché possa dipannare questo groviglio così ingrovigliato!

L’abbraccio fraternamente. Le do i saluti per i miei colleghi, per la maestra, per gli alunni tutti.


Sac. Carlo Dell’Orbo

Lunedì scorso fui a Roma per qualche ora chiamato al .... Nazionale e non potei vedere il Padre Superiore Generale che mi voleva parlare di una cosa importantissima.

Governo e ... P Semeria fanno pressione presso di me, perché io allei l’Istituto nostro con quello di Semeria e ne ... prenda la direzione, o almeno entri nella direzione di tutti quegli Istituti dell’Opera Nazionale portando la direzione a Milano. Ho risposto per tre volte di no. Ma Semeria che mi conosce da tanti anni, non la smette e mi annuncia una sua visita. ...........ne parleremo nella gita che, se l’Avvocato vuole, faremo a Genova io e il .... Balestrieri.

D.  Carlo Dell’Orbo

Non rileggo perché ho fretta.
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Vig. 440 - B

Lettera di D. Dell’Orbo a P. Meda, 24.1.1928


Istituto Derelitti


Vigevano, 24.1.1928


Carissimo P. Meda


Non sapevo se dovevo rispondere e se dovevo attendere un’altra comunicazione intorno alla visita dell’Avv. Cantone.


Non credo opportuno tardare perché le debbo dire che qui S. E. Mons. Arcivescovo, il podestà Nob. Avv. Scotti non possono meco approvare nessuna conbinazione la quale permetta che Dondena e soci abbiano alcunchè della cosidetta Vigna - vi abitino, o comunque ritengano qualche ingerenza.

E’ la Provvidenza che ci dà modo di allontanarsi assolutamente. Questo per altro fu la mia affermazione fatta a Genova. Perciò si può pensare ad una equa pensione et satis.

I Camions sono comperati da loro. Vivono facendo nulla. Non è vero che Dondena lavori. Dondena fa il Signore.

Hanno esibito £ 100/m per riavere l’Istituto dei Derelitti ed hanno fatto l’esibizione per l’erezione a Ente morale a patto che fosse loro riserbato una specie di Patronato.


La permanenza di questi Signori nella Vigna sarebbe uno scandalo pubblico ed una sventura per tutti.


Creda a me, caro P. meda, non c’è altro mezzo che allontanarli. Lei sa chi sono. Via, inesorabilmente!

L’avv. Balestreri è disposto a ritornare a Genova. Se crede, vi torniamo anche col Capo del .........., col Podestà!!! Ma per amor di Dio, non guastiamo ora quello che abbiamo faticosamente messo a posto.

Rondena da più giorni narra che “ I Padri Somaschi gli hanno offerto di fare andare la Vigna e l’Istituto femminile ivi abitando e che egli ... finirà per accettare “.

Pensare quanto correre si fa a me ed ai miei colleghi, perché noi scriviamo, scongiuriamo affinchè ciò non avvenga.

Ricordate che essi sono persuasissimi d’aver perduta la lite!

Ne parli a P. Stoppiglia, all’Avv. Viani, al P. Rissone. Io sono disposto a correre a Roma. Ma non deve essere presa in credito tale proposta, la più impossibile, la più esiziale.


Con ogni più vivo osseqio.


Sac. Carlo Dell’Orbo


Riapro la lettera per aggiungere una parola: Non vorrei che tutto questo sia un argomento nuovo per protrarre all’infinito questo stato di cose.

L’Avv. Cantone se non accetta la pensione che secondo me, non può oltrepassare le lire 500 mensili complessive andrà avanti colla lite.

Io provvederò a chiudere usci e porte verso l’Istituto.

Se si hanno denari da buttar via litighiamo con loro denari, facendo con loro denari registrare anche la convenzione.

Essi hanno scacciato me e D. Antio dalla Vigna di cui usurpano l’usufrutto tutto quest’anno. Ci sarà modo di far loro pagare tutto, tutto, anche il cavallo ecc. ecc.

Ella sa ch’io sono di animo ben mite e generoso e perciò deve comprendere quanto deve essere forte il bisogno da me e da tutti sentito di tener duro, irrevocabilmente.

Ho parlato della cosa anche al Prefetto della Provincia.

A tutti pare di sognare ... che Rondena abbia ancora qualcosa a che fare colle faccende dell’Istituto. E se non si fa così saremo a baruffe continue, perché le inframmettenze loro ci saranno sempre .... 

Qui si è anche deciso come sistemare il reparto femminile. Ciò non sarebbe più possibile, presenti in qualche modo i Dondena nella terra!

Tagliamo corto. 

Carissimo amico, è naturale che l’impegno assunto dalla S. A. G. M. sarà impegno che assicuro io, che assumo l’Istituto dei Derelitti.

La ringrazio, caro Amico, di tutte le cortesie usate a me e all’Avv. Balestreri, il quale è rimasto altamente impressionato della bontà di lei, di P. Stoppiglia, di tutti loro, ed è venuto colla più tranquillante convinzione che tutto andrà bene, stante la competenza, la dottrina e la saggezza dell’Avv. Viani.

PS Vuole l’Avv. Viani una perizia d’Ingeniere nel pezzo della Vigna?
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Vig. 440 - C

Lettera di P. Meda al P. Generale, 24.1.1928

B.  D. 


Benedicite, Pater.


Rev.mo Padre Generale,Ho ricevuto dal mio fratello una parte del denaro che mi deve per la mia parte di eredità vendutagli; mi deve £ £ 2.300, pochi giorni fa me ne ha mandatio 1.500; ora prego la P. V. R.ma di dirmi dove le devo incorporare, se coi beni della Provincia, o con quelli di questa Casa, oppure deporli nella cassa in una busta col mio nome, investiti in una cartella, perché fruttifichino e si aumentino, ciò che già si pratica con qualche altro; oppure come piacerà a Lei. 


Prima però di investirli tutti, ne userei una piccola parte per comprarmi un breviario in quattro volumi con stampa grossa, di cui ho veramente bisogno. Questo poi mi servirà pure per ricordare più sovente i miei cari Defunti.


Mercoledì scorso, come Le sarà stato comunicato dal Sig, Avv. Viani, ebbe luogo qui un abboccamento tra lo stesso Avv. Viani e l’Avv. Cantone di Vigevano presenti il R.mo P. Vicario Generale e il M. R. P. Provinciale.


L’Avv. Cantone venne qui a fare delle proposte di composizione della lite, proposte che Le avrà comunicato l’Avv. Viani, e che occorrerà ben vagliare per metterci al sicuro da quella gramigna. 

La Domenica prima, cioè il 15 Gennaio, venne qui il Prof. Dell’Orbo col suo amico Comm.r Ballestreri Presidente della Corte d’Appello di Milano; al Prof. Dell’Orbo io avevo scritto, pregandolo di dirmi qualche cosa riguardo la mossa dell’Avv. Cantone; Egli invece di rispondermi preferì venire in persona, e tanto lui quanto il Commendatore affermarono che la lite sarebbe vinta da parte nostra.

 All’Avv. Cantone fu domandato che cosa mai vorrà dire, in che cosa vorrà difendere i suoi protetti; perché vorrà manomettere la volontà di un defunto, per farli direttori dell’istituto? Ma per questo mancano tante doti che sono pur necessarie.


Ma ammesso pure che vincessero la lite con noi annullando il testamento di Don Ceriotti in favore di P. Stoppiglia; in questo caso verrebbe pubblicato un altro testamento di Don Ceriotti fatto anteriormente in favore di un Sacerdote di Vigevano, morto anche questi, ma vivono i parenti, e allora i pretendenti Dondena ecc. si troverebbero sempre alle prese con altri pretendenti.


Tutti questi fatti ben ponderati si vede che hanno ridotto a migliori consigli sia i nostri avversari sia il loro Avvocato, e così corrono al riparo.


Ora resterà a vedersi come si potrà aggiustare. 

Iddio ce la mandi buona!....


Qui unito troverà un biglietto del Professor Dell’Orbo, me lo lasciò nella persuasione che la P. V. R.ma sarebbe venuto, come gli avevano detto, qui all’abboccamento; non essendo venuto glielo mando.


Il P. Cagno è andato a casa sua a Trinità per un mese.


Altre novità nessuna. 

La prego di gradire  i miei rispettosi ossequi unitamente a tutti quanti i Confratelli e darmi la sua paterna Benedizione.


Della P. V. R.ma Dev.mo in Cristo

P.  Marco Meda crs

Genova, 24 gennaio 1928
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Vigevano - Derelitti

a.  Lettera di D. Dell’Orbo a P. Meda, 25.1.1928

b.  Altra lettera di D. Dell’Orbo, 26.1.1928

Istituto Derelitti

Vigevano, 25.1.1928

Carissimo P. Meda,

Faccio seguito alla mia lettera di ieri per riferirle il malefico effetto già incominciato dalla ... speranza, forse lasciata coltivare costì, di fare la Vigna.

I nostri Signori cercano di fare rimedi, dicono che devono d’ora innanzi pensare all’Istituto femminile. Per colmo di impudenza ieri quando mandai il cibo alle ragazze, Gaspare che lo portava si vide venire ad aprire Madrini, il quale gli disse:” Va a casa. Dì al tuo padrone, che le ragazze non ci sono “. Le ragazze infatti erano al funerale.

Io faccio per carità marcia indietro se qualche speranza fu lasciata concepire. Io l’ho detto a Genova quando l’Avv. Viani accennò alla cosa. Niente Vigna, niente di niente.

Devono andare via! Daremo la pensione, ( non superiore alle £ 500, cinquecento mensili complessive ). Meglio sarebbe rimanere nella convenzione.

State tranquilli che va bene così e non si lede nulla. Sono individui davvero cattivi che non possono essere ............ Sono individui da eliminare se si vuole qualche cosa di bene.

Ripeto che la loro perfidia è arrivata al punto da mettere in giro che i P. Somaschi hanno loro scritto offrendo la Vigna!

Favorisca, caro P. Meda, farsi eco di tutto questo. Desideriamo qui che si faccia sapere che si darà la pensione della convenzione. Se no, andiamo alla causa. E discutiamo il 16 Febbaraio. 

Senz’altri guai se si lascerà trapelare che anche noi non abbiamo timore della causa!

Date ordine a me e mi recherò a Pavia e tutto sarà provveduto per la discussione della causa. Se occorre facciamo registrare la Convenzione. Tanto meno daremo di pensione negli anni avvenire per pagare anche questa spesa.

Per il passato c’è nulla da dare. Essi ci hanno usurpato la Vigna, venduto il cavallo ecc.

L’Avv. Cantone spara l’ultima sua cartuccia piagnucolando.

Non si creda a nulla

Ottimo P. Meda, mi tolga subito questo sfizio.

Non era il caso che ci si sacrificasse, quando si fosse stato nella possibilità di distruggere tutto il lavoro compiuto.

E cedere ora in qualche cosa è distruggere tutto. Lo diceva testè ancora Mons. Arcivescovo.

Mi scriva subito. Grazie.

Ossequi a P. Stoppiglia. Saluti dai Colleghi.

Sac. Dell’Orbo

( Si tratta di una Copia . Questa lettera in originale è conservata nella cartella Vig. 440-B )

Istituto Derelitti


Vigevano, 24.1.1928


Carissimo P. Meda


Non sapevo se dovevo rispondere e se dovevo attendere un’altra comunicazione intorno alla visita dell’Avv. Cantone.


Non credo opportuno tardare perché le debbo dire che qui S. E. Mons. Arcivescovo, il podestà Nob. Avv. Scotti non possono meco approvare nessuna conbinazione la quale permetta che Dondena e soci abbiano alcunchè della cosidetta Vigna - vi abitino, o comunque ritengano qualche ingerenza.

E’ la Provvidenza che ci dà modo di allontanarli assolutamente. Questo per altro fu la mia affermazione fatta a Genova. Perciò si può pensare ad una equa pensione et satis.

I Camions sono comperati da loro. Vivono facendo nulla. Non è vero che Dondena lavori. Dondena fa il Signore.

Hanno esibito £ 100/m per riavere l’Istituto dei Derelitti ed hanno fatto l’esibizione per l’erezione a Ente morale a patto che fosse fosse loro riserbato una specie di Patronato.


La permanenza di questi Signori nella Vigna sarebbe uno scandalo pubblico ed una sventura per tutti.


Creda a me, caro P. Meda, non c’è altro mezzo che allontanarli. Lei sa chi sono. Via, inesorabilmente!

L’avv. Balestreri è disposto a ritornare a Genova. Se credete, vi torniamo anche col Capo del .........., col Podestà!!! Ma per amor di Dio, non guastiamo ora quello che abbiamo faticosamente messo a posto.

Rondena da più giorni narra che “ I Padri Somaschi gli hanno offerto di fare andare la Vigna e l’Istituto femminile ivi abitando e che egli ... finirà per accettare “.

Pensare quanto correre si fa a me ed ai miei colleghi, perché noi scriviamo, scongiuriamo affinchè ciò non avvenga.

Ricordate che essi sono persuasissimi d’aver perduta la lite!

Ne parli a P. Stoppiglia, all’Avv. Viani, al P. Rissone. Io sono disposto a correre a Roma. Ma non deve essere presa in credito tale proposta, la più impossibile, la più esiziale.


Con ogni più vivo osseqio.


Sac. Carlo Dell’Orbo


Riapro la lettera per aggiungere una parola: Non vorrei che tutto questo sia un argomento nuovo per protrarre all’infinitò questo stato di cose.

L’Avv. Cantone se non accetta la pensione che secondo me, non può oltrepassare le lire 500 mensili complessive, andrà avanti colla lite.

Io provvederò a chiudere usci e porte verso l’Istituto.

Se si hanno denari da buttar via, litighiamo con loro denari, facendo con loro denari registrare anche la convenzione.

Essi hanno scacciato me e D. Antio dalla Vigna di cui usurpano l’usufrutto tutto quest’anno. Ci sarà modo di far loro pagare tutto, tutto, anche il cavallo ecc. ecc.

Ella sa ch’io sono di animo ben mite e generoso e perciò deve comprendere quantodeve essere forte il bisogno da me e da tutti sentito di tener duro, irrevocabilmente.

Ho parlato della cosa anche al Prefetto della Provincia.

A tutti pare di sognare ... che Rondena abbia ancora qualcosa a che fare colle faccende dell’Istituto. E se non si fa così saremo a baruffe continue, perché le inframmettenze loro ci saranno sempre .... Qui si è anche deciso come sistemare il reparto femminile. Ciò non sarebbe più possibile, presenti in qualche modo i Dondena nella terra!

Tagliamo corto. 

Carissimo amico, è naturale che l’impegno assunto dalla S. A. G. M. sarà impegno che assicuro io, che assumo l’Istituto dei Derelitti.

La ringrazio, caro Amico, di tutte le cortesie usate a me e all’Avv. Balestreri, il quale è rimasto altamente impressionato della bontà di lei, di P. Stoppiglia, di tutti loro, ed è venuto colla più tranquillante convinzione che tutto andrà bene, stante la competenza, la dottrina e la saggezza dell’Avv. Viani.

PS. Vuole l’Avv. Viani una perizia d’Ingeniere pel prezzo della Vigna?


D.r Sac. C. Dell’Orbo
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Vig. 442 - B

Lettera del P. Meda al P. Generale, 27.1.1928


Genova 27 Gennaio 1928

B.  D.


Benedicite Pater,

Rev.mo Padre Generale, 


Ieri mattina ho ricevuto questa lettera dal Rev.mo Prof. Dell’Orbo, l’ho fatta vedere all’Avv. Viani, ne ho tenuto copia per farla vedere al M. R. P. Provinciale, ed ora la rimetto a Lei perché ne abbia conoscenza.


L’Avv. Viani ne terrà quel conto che deve, intanto attende una risposta dalla P. V. R.ma su quanto Le scrisse giorni fa.


Egli batte e replica che prima di fare delle proposte da parte nostra occorre stabilire chi adempirà queste proposte, chi pagherà la stabilita pensione ai Dondena e soci: La Società Miani? L’Istituto Derelitti? La Società Miani è un ente riconosciuto, potrebbe prendersi questo peso, ma egli si domanda: come potrà essa assumersi questo peso, se non ha alcun reddito, se non ha l’amministrazione di tale Istituto?


Sarà invece l’Istituto Derelitti che si assume tale peso? Ma esso, dice l’Avv. Viani, non è riconosciuto, e perciò non può disporre, e neppure potrà disporre il Prof. Don Carlo Dell’Orbo perché manca di qualsisi veste giuridica.


Son certo che nella sua lettera l’Avv. Viani avrà esposte le sue tesi al riguardo, e che mi ripetè ancora ieri: O i Somaschi continuano a tenere l’Istituto e allora uno dei Somaschi o la Società Miani si potrà assumere delle obbligazioni contro dei terzi; o i Somaschi rinunciano all’Istituto e al resto e in questo caso si potrà pensare di costituirlo in Ente Morale perché posa continuare la sua benefica missione e allora si potrà assumere delle obbligazioni verso i pretendenti Dondena ecc.


Per chiarire meglio il motivo di questa lettera del Prof. D. Dell’Orbo, dirò che questa è la risposta ad una lettera mia inviatagli per manifestargli le proposte che era venuto a fare l’Avv. Cantone.


Mi ero fermato a lungo sulla terza proposta, cioè di dare ai Dondena e soci la casa colonica della Vigna per abitazione e circa la metà la Vigna separando con muro da cima a fondo l’altra parte di Vigna, attigua all’Istituto femminile perché restasse a beneficio di questo e del reparto maschile.


Da quanto apprenderà dall’unita lettera questa divisione di Vigna non piacerebbe al Prof. Dell’Orbo che lavora a tutta possa per liberarsi da quei quattro esseri; pare che non piacerà a quesi perché già vanno insinuando che i Somaschi cederanno a loro la Vigna e il reparto femminile da fare andare a loro piacimento.


Un’altra lettera giuntami ora dal Prof. Dell’Orbo mi dice che, quei signori cominciano nuovamente a dargli molestie, che vanno spargendo la voce che avranno dai Somaschi la Vigna e l’Istituto Femminile, e tentano di prepararsi il terreno per andare con questo pretesto a fare ricerche. 


Don Dell’Orbo dice di non cedere, di andare avanti nella lite piuttosto che ad una simile resa, dice che l’unica proposta che potremo fare è di dar loro la pensione mensile che non oltrepassi le 500 lire mensili complessivamente, ma col patto che siano fuori di ogni cosa, cioè dalla Vigna e dall’Istituto.


La prego di gradire i miei profondi ossequi e darmi la sua paterna benedizione.


Della P. V- R.ma umil.mo

P.  Marco Meda crs
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Vig. 443

Lettera di D. Dell’Orbo a P. Meda, 29.1.1928


Istituto Derelitti


Vigevano, 29.1.1928


Carissimo P. Meda,


Ella ha ragione di dimostrarsi scandalizzato  della condotta di questi Signori.


Ma non può sorprendersi perché Ella li conosce bene, troppo bene. Ella sa la tenacia che essi hanno nel perseguitare.


Per parte mia le confermo che questa gente sta bene, molto bene.


Legga il Bollettino d’oggi che ha fatto la migliore impressione perché ha indirettamente sfatato ogni forma di insinuazione che Dondena e soci hanno suscitato in città.


Ella ricorderà bene che noi abbiamo insistito sempre e chiaramente nel nostro colloquio che non bisogna dare nulla di ciò che era compendio di proprietà dell’Istituto. Ne sapevo bene le conseguenze io ed Ella le poteva immaginare.


Accenna nella sua a lite che non finirà più, o che non si sa come andrà a finire. Credo bene che con queste parole ella pensi di affermare che la lite andrà a finire male per loro.


Per noi, no! E’ troppo chiaro. Ma si risponda subito ed energicamente e vedrà che la lite non la faranno. Hanno ormai la sensazione del disastro.


Sento che Ella ha mandato la mia lettera al P. Generale. Ha fatto bene. Scriverò anch’io. E se sarà necessario andrò anche a Roma. Ma nelle forme di governarci noi, non sappiamo le mezze misure.


Voglia Ella benevolmente interpretare le mie espressioni.


Il muro di cinta o di divisione di cui Ella parla non significa niente per questa gente pronta ad ogni forma di persecuzione.


Noi d’altra parte non intendiamo mantenere quella donna, vogliamo sostituirla ed entrare nella visione dell’Autorità Ecclesiastica, creando un istituto regolare, completo, retto da Suore. Non sarebbe improbabile che si fondessero le due istituzioni: la nostra e quella delle Suore Maddalene. Il bene sarebbe certo raggiunto con ordine e più efficacemente. Non le pare?


D’altra parte io le ho esposto un piano di azione che è tutto in favore della Congregazione Somasca. Per questo, con questo proposito sono venuto qui coi miei colleghi e desidero andare alla fine bene e con celerità.


Ma non bisogna avere la preoccupazione di quei Signori. Da oltre 29 anni li conosco e so quanto male hanno sempre insinuato contro il Clero ed il Superiore del Clero. Non smetterebbero mai se potessero avere il destro di un punto di appoggio.


Davvero io invoco una energica entrata in fase definitiva.


E perciò modestamente, colla approvazione di ogni autorità locale proporrei che si scrivese all’Avv. Cantone che noi si è disposti a chiudere un occhio nelle clausole dimidia la pensione e a dargliela intera.


Si sentirà quello che diranno essi.


Perdoni, caro Padre, la mia insistenza e anche se continuo a scrivere a Lei. Il fatto che Ella può più agevolmente farsi un concetto di queste cose, mi rassicura a spiegarmi con lei.


Riceva saluti cordialissimi ed affettuosi da tutti noi. Ossequi ai Padri e segnatamente all’Illustre P. Stoppiglia e all’Avv. Viani.


D. Sac. Carlo Dell’Orbo
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Lettera di D. Dell’Orbo a P. Meda


Istituto Drelitti


Vigevano

Caro P. Meda,


a quest’ora Ella ha ricevuto la mia lettera.


Oggi porto Sandro e Guaglio a Milano per consegnarli a Padre Ciscato.

In realtà essi chiamanoGraglio. Capisco poco Guaglio che è ancora assai acerbo e poco rispondente. Alessandro invece vive di queste ansie.

Comunque se non andrà la cosa, riprenderò qui Alessandro.

La nostra buona maestra le dirà le cose nostre. Le dirà che cosa facciamo e quanto lavoro svolgiamo.

Spero di passare lunedì venturo per Genova onde arrivare a Chiavari per 4 o 5 giorni di riposo. Ne sento proprio tutto il bisogno.


Saluto affettuoso ed ossequi a P. Stoppiglia che ringrazio vivamente per la Rivista che leggo sempre con piacere.

Ossequi tutti i Padri col Ch. Rinaldi.


D. Dell’Orbo
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Lettera di D. Dell’Orbo a P. Meda, 4.7.1928


R.mo P. Meda,


Voglia ricordare di recarsi domattina dal Sig. Avv. Viani a cui vorrà portare i miei saluti.


La prego di darsi attorno perché io possa avere ben presto la procura per definire la cosa.

Penso che è provvidenziale che ciò avvenga.

Miscriva dunque e mi mandi per espresso quanto abbiamo deciso e che l’esimio Avv. Viani farà allertare colle sue benevoli premure.


Grazie di tutto.


Cordialmente suo.

D.  Dell’Orbo

Genova 4.9.1928
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Lettera di D. Dell’Orbo a P. Generale, 4.7.1928


Istituto dei Derelitti


Vigevano

Genova 4.7.1928


R.mo Padre Generale,


Le scrivo da Genova. Qui sono venuto per vedere la fine della nota, dolorosa, noiosissima bega cogli antichi collaboratori: Dondena e soci.


Attraverso un precedente giudiziario ch’io intentai a loro, per altri soprusi perpetrati in danno della proprietà, trovai il modo di umiliarli e di spaventarli.


Hanno chiesto a tutti i miei amici, bussando a tutte le porte, un intervento dei medesimi per arrivare ad una sistemazione amichevole.


Mi pare che si sia trovata anche la base. Chiesero £ 4/m, ( 4.000 ) ciascuno di pensione annua ( totale £ 16 mila ). Io esibii £ 5400 complessive, come aveva pattuito P. Stoppiglia colla nota convenzione. Poi crebbe la somma a £ 6.000, sempre complessive, perché il bene lasciato loro da D. Ceriotti, e da loro passato  alla S. A. Imm. G. Miani è di valore di altre 200/m lire. Essi ieri arrivarono a £ 7.000 complessive. Io propendo per l’accettazione perché a) moralmente accettabile dal momento che se non diamo tutto il reddito del bene trasferito, ci  avviciniamo; b) scongiura il pericolo sancito nel testamento Ceriotti in forza di quell’atto solo l’ultimo superstite è obbligato ( non legalmente perché nel sp. Codice non hanno valore le clausole e cioè fin a 50 anni circa di far commissaria (?)) in coscienza a restituire le proprietà all’istituto. Noi colla convenzione e trascrizione attuale stabiliamo diverse pensioni vitalizie che cessano colla vita di ciascun beneficiato.


Ho durato fatica a dimostrare agli amici  la convenienza della transazione, perché qui si voleva decidere in antecedenza ( e ciò avverrebbe nel prossimo Capitolo ) se o no i PP. Somaschi manterrano i beni di Vigevano. Mi sono opposto colla pregiudiziale troppo evidente che prima di decidere che cosa farne dei beni, bisogna sapere se si posseggono questi beni con tranquillità o no.


Facciamo questo primo atto che dia il pacifico possesso, che non ci carica di aggravio ( perché l’onere che assumiamo - l’assumo io - è largamente sopportabile dall’interesse della somma che si introitorebbe se vendessimo o solo speculassimo cogli affitti sul fondo. 


Dopo di ciò sarà lecito discutere.


Intanto se i Sig. vorranno una cautela, questa non sarà presa sul fondo in parola, che deve sempre esser disponibile. Ma sul resto del fabbricato. 


Ricordo ancora che il 12 corr. ci sarebbe la discussione della causa, la quale potrebbe essere trascinata per qualche anno ancora.


Spero di poterle a giorni riferire la definizione della pendenza e aver le copie delle trascrizioni che, per miei estremi, sarà stilata dall’Avv. Viani.


La saluto con molto affetto. Spero vederla presto.


Sac. D. Carlo Dell’Orbo
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Atto notarile. Sott. G. Galassi, di abbandono di lite fra la Società Girolamo Miani e gli eredi Ceriotti, 25.1.1929

( Trascrivo solamente il passaggio delle decisioni )


..........


2°. Ritenuto che il Rev. Don Ambrogio Ceriotti col suo testamento olografo surricordato in data 24 Ottobre 1924 faceva obbligo al Rev. Padre Stoppiglia di tenere presso l’Istituto dei Derelitti da lui fondato in Vigevano i Sigg. Dondena Giuseppe e Carolina, Mandrini, Pietro e Serafina Ceriotti e che costoro hanno rinunziato, com anche con quest’atto rinunziano definitivamente a convivere ed ad avere qualsiasi ingerenza in detto Istituto, e ritenuto che i detti Sigg. hanno col ricordato atto 10 Luglio 1925 del Notaio Cassanello, registrato a Genova il 13 Luglio 1925 Volume 479 - N. 478 - apportato alla Società Anonima Immobiliare Genovese Girolamo Miani il terreno ed il caseggiato siti in Vigevano in Corso Torino civico N. 38 il cui godimento il Rev. Don Ambrogio Ceriotti aveva loro lasciato, vita loro naturale durante, con testamento 24 Ottobre 1924 depositato in atti di me Notaio in data 9 Luglio 1925, il Rev. Don Eugenio Rissone nella detta sua qualità di presidente del consiglio d’Amministrazione sella sucitata Società, debitamente autorizzato dal Consiglio d’amministrazione della stessa Società con le suscitate ed allegate deliberazioni, e per esso il suo procuratore speciale Rev. Professore Cav Don Carlo Dell’Orbo, si obbliga di corrispondere ai predetti Sigg. Giuseppe e Carolina Dondena, Mandrini Pietro e Serafina Ceriotti, in luogo e vece delle undici Azioni della Società Anonima Genovese Gerolamo Miani spettanti a ciascuno di essi in forza del sucitato atto di apporto a rogito Cassanello, la pensione vitalizia personale, per ciascuno di essi, di Lire Mille settecentocinquanta - £ 750 - pagabile in ogni anno a ciascuno di essi pensionati direttamente a mezzo di vaglia postale o assegno della Banca d’Italia, in due eguali rati semestrali anticipati a decorrere dal primo Ottobre millenovecentoventotto - 1 ottobre 1928 - I Sigg. Giuseppe e Carolina Dondena, Serafina Ceriotti e Mandrini Pietro, mentre accettano l’accettazione di detta pensione vitalizia di annue Lire 1750 - assegnata a ognuno di essi, dichiarano che, tenuto fermo, valido, come sopra si disse, l’atto 10 Luglio 1925 del Notaio Cassanello per tutto quanto riguarda l’apporto e la cessione dei beni in esso menzionati, rinunciano, ciascuno di essi, puramente e semplicemente, senza veruna riserva di diritti o pretese e senza eccezione alcuna, alle undici azioni della Società Anonima Immobiliare Genovese Girolamo Miani, che con detto atto erano state a ciascuno di essi assegnate e promettono di conseguenza di nulla più chiedere per quanto sopra  né alla Società predetta, né al Rev. Padre Stoppiglia. Di conseguenza i medesimi e con essi anche la Sig. Maria Ceriotti acconsentono e chiedono espressamente che il Sig. Conservatore delle Ipoteche di Vigevano abbia a cancellare la trascrizione eseguita il 10 Dicembre 1926 Vol. 280 - N° 4219 del Registro Generale N° 3816 del Registro particolare dell’atto di citazione 15 Dicembre 1926 sopra indicato di ogni sua eventuale reiterazione, esonerandolo da ogni responsabilità.

I medesimi si impegnano quindi di lasciare quanto prima e non più tardi del 29 Marzo prossimo a disposizione della Società Anonima Immobiliare Genovese Gerolamo Miani e per essa del Rev. Professor Cav Don Carlo Dell’Orbo i locali che essi attualmente occupano in Vigevano, Via Pompei N. 2 nella corte dell’Istituto, ed oggi stesso i locali, ed il terreno componenti la proprietà di Corso Torino civico N° 38, da essi apportata alla predetta Società ed ancora da essi occupati, e così indicati nei registri del catasto di Vigevano .....
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Lettera del Vescovo Scapardini al Padre Generale, 20.1.1930


Vigevano 20.1.1930


Rev.mo Padre Generale dei Padri Somaschi


La ringrazio vivamente del bel regalo inviatomi col Volume ricordo del IV Centenario del S. Fondatore e mi congratulo per l’ottima riuscita. 


Mi permetto includerle uno cheque di povere cento lire per la nuova Urna di S. Girolamo.


Giacchè ho il piacere di scriver alla di Lei P. R. voglio pregarla di ricordarsi dell’Opera di Vigevano che trovo segnata nel Volume e di trovar modo di riprenderla, che pare che ora finite le questioni, potrebbe la Congregazione assumersi la Direzione diretta senza bisogno del rappresentante il quale ha però condotto le cose da poter ritornare con l’opera potrà convenientemente sussistere con la carità pubblica. Il Prof. Dell’Orbo mi pare sarebbe sempre un loro a grand’aiuto in questa parte materiale: ma occorre l’opera educatrice per i ragazzi, vuole ottenga la carità i dovuti frutti di bene per i Derelitti.


Nella speranza che la P. V. R. riesca a tutto ben combinare a gloria della Congregazione benemerita, a vantaggio di Vigevano. 

Rinnovando i migliori auguri per Lei e per l’Ordine suo, mi confermo


Dev.mo 

+ A. G. Scapardini O. P. Arciv. Vescovo
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Lettera di P. Rissone al P. Generale, 28.2.1930


Collegio Convitto Emiliani


Nervi, 28 Febbario 1930

B.  D.


Rev.mo Padre Generale,


Abbiamo tenuto stammani a Genova, il Cap. Provinciale, presenti tutti i Vocali ed anche il Padre Marelli, come supplente del P. Brunetti.


Riassunte in breve le vicende della Casa di Vigevano e la situazione odierna creata dalle richieste del Prof. Dell’Orbo, si è formulato il seguente quesito:” date le condizioni della Provincia nei riguardi del personale, ritengono i Padri possibili l’invio a Vigevano dell’aiuto richiesto dal Prof. Dell’Orbo? “.

La risposta al quesito è stata precedeuta da una rassegna del personale di ciascuna casa e avendo il P. Vicario rilevato che da Cherasco si potrebbe togliere il P. Stefani senza gravi conseguenze, nonostante le proteste del P. Marelli, messo ai voti il quesito, li ebbe tutti favorevoli, compreso anche quello del P. Marelli.


Sarebbe quindi designato il P. Stefani, il quale dovrebbe essere supplito nell’ufficio di parroco dal P. Ferro. Col P. Stefani si potrebbero inviare uno o due chierici a beneplacito del P. Generale.


Il P. Marelli però insiste perché il P. Ferro, passando all’ufficio di proparroco abbia un iauto nel suo ufficio di ministro.

Questa adesso essendo il nostro parere sarebbe l’unica soluzione buona per conservare la proprietà di quella opera, poiché, sempre a giudizio nostro, il consentire al prof. Dell’Orbo di chiamare la Congregazione degli Oblati equivarebbe a mettersi sulla via della completa cessione.


Veda la P. V. R.ma se crede di assecondare i desideri di questi Padri che vengano tentati tutti i mezzi possibili, perché quella casa, che rappresenta un valore rilevante di proprietà dell’Ordine e perfettamente conforme allo spirito del S. Fondatore non ci sfugga di mano.


In quanto alla nuova convenzione per Rapallo si ritiene conveniente sottoporla all’esame del nostro legale l’Avv. Viani.


I Padri sono ripartiti oggi stesso, ad eccezione del P. Tagliaferro, che ripartirà domani.


Le mando gli ossequi da parte di tutti.


Di V. P. R.ma divot.mo in X.sto

P. E. Rissone

PS. Desidererei sapere se già ha scritto qualche cosa al prof. Dell’Orbo, non foss’altro per dirgli che pensiamo a Vigevano.
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Lettera di P. Rissone al P. Generale, 10.3.1930


Nervi 10 Marzo 1930

B.  D.

Rev.mo P. Generale,

Ricevo ora la sua cartolina da Foligno.

Io sono convinto che il Prof. Dell’Orbo non si contenterà del solo P. Stefani. Né l’esito del Capitolo sarebbe stato quello che fu, se fosse stata a priori esclusa la possibilità di inviare col P. Stefani qualche chierico per soddisfare la richiesta del Prof. Dell’Orbo.

Dirò che mi accinsi all’esame di questa questione con l’animo già preparato alla cessione dell’Opera ( gli Oblati non entrerebbero certo nella condizione di affittuari ). E’ stato il P. Vicario a propugnare la salvezza di quella istituzione, concretando il modo di effettuarla a nostro vantaggio.

L’obbiezione riguardo i chierici la feci io stesso in sede di Capitolo: ma il P. Vicario sostenne che, trattandosi di salvare una casa, si deve fare un’eccezione e servirsi anche dei chierici.

Ora, se ciò è vietato, la votazione capitolare cade e bisognerà ritornare sulla risposta da inviarsi al Prof. Dell’Orbo.

Io attenderò. Speriamo che anche il prof. Dell’Orbo attenda.

Voglia gradire i miei devitissimi ossequi.

Di V. P. R.ma oss.mo in Xsto

P. E. Rissone
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Lettera del P. Rissone al P. Generale, 23.3.1930


Collegio Convitto Emiliani


Nervi, 23. Marzo 1930

B.  D.


Reverendissimo P. Generale,


Ricevuta l’ultima sua lettera, scrissi al P. Marelli dicendogli di tener pronto il P. Stefani a partire per Vigevano.


Intanto col P. Meda si era stabilito di fare una scappata colà, poiché era ovvio che non si potesse mandare un padre - chiunque si sia - senza una qualche intesa col Prof. Dell’Orbo, per determinare almeno in linea generale il campo delle rispettive funzioni e le reciproche relazioni.


Il Prof. Dell’Orbo mi previene. Stamani infatti ricevo una lettera in questi termini:” Ricevo lettera dal P. Generale. Rispondo di non dare ordini per ora di venuta di P. Stefani. Prima io debbo venire da Lei per discorrere della cosa e di tutto .


Poi decideremo il da farsi.


E’ molto delicata la situazione risolta così. Voglia perciò sospendere ogni decisione. Verrò nella ventura settimana preavvisandola.


Con ogni cordialità ecc. “


Prevedo nuove complicazioni e difficoltà non lievi. Mi meravigliavo che con l’invio d’un padre la questione fosse risolta!


Con filiale ossequio.


Di V. P. R.ma dev.mo in X.sto


P. E. Rissone
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Lettera di D. Dell’Orbo a P. Meda, 15.6.1930


Istituto Derelitti

Vigevano 15.6.1930

M.  R. Padre Meda,

       Da nostro falegname che viene a Genova per i suoi affari mando la presente per salutare.

Ricevei pochi giorni sono una lettera di P. Rissone con una anonima, di fonte solita, ma stavolta sballata ancora di più. Non c’è neppur un accenno di vero.

Sono cose che a me fanno meno di un bicchiere d’acqua.

E’ stato qui P. Stefani e vide la casa e la Chiesa.

Egli pure è persuaso che per venir qui bisogna assumere la gestione dell’istituto e ci vogliono almeno tre padri. E di molto polso e adatti ai ragazzi 

Io penserò al resto. Oggi le cose sono a tal punto che si impone la costruzione ex novo di un Istituto perché questo tugurio è uno scherzo. 

Ciò che mi accingerò a fare. 

Mi è necessaria una sistemazione di cui parlo continuamente con Mons. Arcivescovo.


Io non posso muovermi. Devo trovare non meno di £ 500 ( nette ) per far fronte ai miei impegni ogni giorno.


Spero di poter fare una scappata tanto costì quanto a Roma per chiarir bene le cose.


Saluto molto rispettosamente P. Stoppiglia. P. Rissone, tutti i Padri con Lei.


Cordialmente


Sac. Dell’Orbo
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Promemoria


Attenti alle mosse di mons. Dell’orbo; non sono rette, ma egoistiche, rafforzate ora anche dal basso egoismo di famiglia.


Con lo scudo di una immaginaria indipendenza tra Chiesa ed IstitutoDerelitti, nonché una fatua grandiosità, giuoca i RR. PP. Somaschi ed Autorità Ecclesiastica.


Mons. Ssa alle opere buone come l’etisia alla salute del corpo, come il diavolo alla salute dell’anima, come il comunismo alla prosperità della Società. 

Suo obiettivo, a modi grossi, è sbarazzarsi dei Padri Somaschi, sopprimere l’Istituto, aggravare il Santuario di un vitalizio; passare a privati Vigna e locali annessi al Santuario; ( la Dogana insegni ), godersi in pace con la sorella la dolce dimora che non potè avere nella Parrocchia di S. Francesco ( guarda di non farti mandar via da Pompei , come da S. Francesco )!


L’Autorità Ecclesiastica, come altri, tutto comprende ma fin’ora non ha avuto la forza di resistere, di respingere le elucubrazioni, sventare ed annullare le lambicate proposte, perché in angoscioso stato ed esso, audace, tenta ogni ricatto. Solo la Ven.da Congregazione dei PP. Somaschi può allontanare tali disastri; sapientemente il fondatore D. Ambrogio Ceriotti ad Essa ha affidato le sue inseparabili benefiche opere. I Vigevanesi sono onorati e si ritengono certo benedetti di accogliere nella loro Città lo spirito vivificatore dei figli di S. Girolamo.

S.  Girolamo, illumina, aiuta, difendi i tuoi figli, custodisci i tuoi Derelitti e vicino Santuario.
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Per un legato del Sac. Ciocca, 1931


Vigevano 31.8.1931


Rev. Padre,


In esecuzione di un legato lasciato dal Def.° Prevosto D. Brunoldi di Piero Velezzo a favore dei Derelitti di Vigevano, mio fratello deve versare £ 2.500.

n mano di chi?


Può Don Dell’Orbo ricevere e legalmente firmare la ricevuta?


In caso diverso, come deve compartirsi mio fratello?


Voglia essermi preciso in merito e intanto gradisca i miei più umili ossequi.


Sac . Secondo Ciocca 

Rettore Istituto Merula Vigevano


Nervi 6 Ottobre 1931


Caro P. Meda,


Don Dell’Orbo ha la procura per ordinaria amministrazione e perciò credo, anzi sono certo che egli può ricevere e firmare legalmente. Non potrebbero, se si trattasse di di assumere obbligazioni ed oneri nuovi per la Società.


Le restituisco la lettera del Sac. Ciocca e unisco pur quella della pazza (?) De Martino, affinchè la alleghi agli incarti riguardanti la incresciosa questione.


Cordiali saluti.

P.  E. Rissone

Fiduciario di una Pia Donatrice di Chiavari


BISI CELESTINO, CHIAVARI


Via U. Bonta 18

Dati i nomi di P. Salvini, P. Ferro e P. Landini Luigi.
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Incartamento per la cessione di un terreno, gennaio 1931


Nervi 24.11.1930


Caro P. Meda,


il P. Ferro, che verrà a Nervi per la festa dell’Immacolata, chiede alcuni moduli per viaggiare - tariffa ridotta. Gli ho promesso che mi sarei interessato.


Vuole farmi la cortesia di farsene rilasciare alcuni ( più che può ) dal P. Vicario e spedirli al P. Ferro?


Grazie e saluti cordiali.


Aff.mo P. Rizzone

Avevo scritto al Prof Dell’orbo per avere una traccia  di quello che dovreb’essere lo strumento di passaggio dell’Istituto derelitti  dalla Miani alla Immobiliare Vigevanese ma non ho ricevuto risposta. Solo ho saputo dal P. Generale, così di sfuggita, che il Prof. Dell’Orbo gli ha scritto dicendo che si trova in mezzo ai seri guai.


Io sono sempre del parere che a Vigevano si pensa troppo poco a che un giorno o l’altro toccherà a noi addossarci i guai lamentati dal Prof. Dell’Orbo.


Il P. Segalla mi ha consegnato il suo biglietto. Ringrazio Lei e il P. Parroco dell’onore. Io però non sono abituato a cantare la messa e tanto meno a cantarla così tardi. La prego di volermi dispensare e provvedere diversamente.


Di cuore suo Aff.mo

P.  Rissone


Pio Istituto Derelitti

Vigevano

Carissimo P. Meda,

Ella ha tutte le ragioni. Io sono qui oppresso e non posso neppure essere cortese cogli amici come Lei.

Quanto all’abboccamento coll’egregio Sig. Avv. Viani, io non mi sono agitato gran che perché in che ....... che la causa non può andare alla discussione stante l’enorme numero di cause che la precedono.

Certo io avrei bisogno che quella causa andasse perché devo lottare titanicamente contro i Dondena che mi contestano di mettere piede nella Vigna, che mi insidiano l’Istituto femminile.  Per questo entrai io in causa contro loro proprio in questi giorni, auspici le autorità.

 Ma le autorità furono pure tentate e ci volle il mio personale ascendente a schiarire le cose.

Il Dondena poi cerca di tutto per distogliere la carità.

L’asssicuro che è una lotta a cui mi sottopongo con tutte le energie e con tutti gli accorgimenti.

Cionostante ho rifatto la casa. Tutto venne ridipinto e incivilito. La tipografia è costruita ex novo.
La calzoleria lo sarà.

Il bollettino è l’eco di tutte le nostre attività.

Voglia avere la bontà di pregare l’Avv. Viani a farmi avere in carta legale per ....

1)  Il verbale d’apporto nell’Immobiliare G. M. perché possa usarne per tutelare i diritti di cui è mandato nella procura.

2)  Un certificato di nomina in data Gennaio di P. Stoppiglia a Direttore dell’Istituto. L’Istituto come tale, deve essere da P. Stoppiglia personalmente tutelato.

Questo è urgente. Perché l’altra parte la mia nomina da parte del P. Generale, nuoce alla causa.

 .... Vedrà il Bollettino che sta partendo.

Ho messo sottosopra anche la Chiesa.

Lotta in tutti i terreni, su tutte le competizioni.

Ma credo che deciderò di venir presto.

L’abbiamo in affitto anche per i giovanetti tutti e per i miei colleghi.

Affettuosamente


Sac. Dell’Orbo

9.6.1931  (?)

Scusa la fretta e legga come può.

( Data la carta di trascrizione Ufficio Ipoteche Beni Vigevano a Don Dall’Orbo )


Istituto Derelitti

Vigevano, 6.1.1932

M. R. P. Meda

       Scrivo a Lei perché si degni provvedere di uscita una nuova tassa per il noto atto di transazione per la Girolamo Miani e i famigliari di D. Ceriotti.

Occorre ora il notaio per contraddire alle esigenze del fisco l’atto di aumento di capitale della Società Immobiliare G. M. ed apporto dello stabile Ceriotti, Dondena con rogito Cassanello in data 10 luglio 1925 registrato Genova il 13 Luglio 

Se c’è in bollo, meglio, se no in c. libera autenticato per uso amministrativo.

Compreso il foglio in lapis scrittomi dal N.° Galassi.

La ringrazio del’ultima lettera. L’individuo propostomi non mi serve. Grazie degli auguri.

Mi scriva ed io verrò a Genova anche per fare l’altro atto di cui parlai al R.mo P. Rissone e che non si potè fare per mancanza di amministratore

Ossequi e ringraziamenti al P. Stoppiglia per gli omaggi dei suoi opuscoli pregiatisimi ed interessanti.


Sac. Dell’Orbo


Istituto Derelitti


Vigevano, 23.2.1932

R.  P. Meda,

allo scopo di agevolare la deliberazione della S. A. Gerolamo Miani eccole gli stremi del piccolo appezzamento entrato al Sig. Masera Carlo fu Giovanni.

“ Striscia di terreno larga m. 10.20 ( o.20 per metà muro ) da stralciarsi dal lato di ponente dell’appezzamento detto ‘Vigna in territorio di Vigevano di proprietà S. A. Im. G. Miani da individuarsi - detta spesirio al foglio LII N. 134 sub. 9 della superficie di m. circa 790 e come meglio indicato nel tipo di frazionamento che verrà predisposto dal Sig. Ing, Cav. Luigi Cuzzoni di Vigevano, il tutto coerenziato: a levante la residua porzione di sedime proprio della Soc. venditrice, a mezzodì la Via Garbaglia, a ponente il compratore, a notte la Provinciale Mortara  - Vigevano.

La vendita verrà stipulata alle seguenti condizioni:

1)  Il prezzo di £ 8.000 ( ottomila ) che il compratore pagherà integralmente alla firma del contratto.

2)  Il Sig. Masera si assume l’obbligo di abbattere l’attuale muro divisorio fra la sua proprietà e quella acquistata e delle costruzioni di nuovo muro di cinta da 0.40 alto m. 2.20 che sarà posto a cavaliere del nuovo confine e resterà comune tra il compratore e la società venditrice. Tanto l’abbattimento del vecchio muro, quanto la costruzione del nuovo sarà fatta a spese del compratore esclusivamente:

3)  Se eventuali costruzioni che il Sig. Masera vorrà innalzare sul suro di cinta dovranno avere in altezza coplessiva dal piano del suo cortile non superiore di m. 6 (sei) ed il componente di muro di confine sarà comune 

4)  Spese della presente e di tutte le relative e conseguenti si convengono a carico dell’acquirente Sig. Carlo Masera.


Voglia dirmi quando - al più presto sarà pronto - questa autorizzazione, chè mi riprometto di venire a Genova.


Molti ossequi a tutti, a P. Stoppiglia e a P. Rissone in particolare.

D.  Sac. Dell’Orbo

Cessione di una particella del terreno, striscia del confine nord. Di circa 650 m quadrati al Sig. Masera Carlo a patto che egli allargando la sua azienda non imponga servitù nel nostro fondo, pensi allo smaltimento delle acque che finora stagnavano nel nostro sedime ecc. ecc. con tutte quelle cautele migliori suggerite dall’esperienza e a beneficio del terreno rimanente.


Prezzo non minore di £ 5.000 ( cinquemila ).

NB: Io ho chiesto oltre 30 mila lire!! Ma il terreno non vale neppure 5 mila, trattandosi di una parte acquitrinosa, abbandonata e non coltivabile.

Conviene mettere poco per le tasse. Sono però sicuro di avere almeno £ 30/mila.

Istituto Derelitti


Vigevano 28.2.1932


Caro P. Meda,


Ecco il disegnino.


Le ricordo che non è più argomento da deliberarsi. La cosa è deliberata. Quando io venni a Genova si è combinato la cessione d’accordo con il P. Rissone e col Notaio. Anche perché urgeva prendere una deliberazione nei confronti dell’Amministrazione provinciale.


Ricordato che noi eravamo obbligati ad accogliere l’acqua della Provinciale la quale rendeva acquitrinoso il nostro terreno, che occorreva toglierci il deflusso delle acque marce della vicina calzoleria Masera.


Ora si tratta di fare l’istrumento e non più di deliberare.


Mi mandi presto il deliberato che urge. Col 25 Marzo tutto deve essere terminato perché cominceranno le acque.


Non preoccupatevi del prezzo, chè so ben io fare gli affari dell’istituto e non sarà il caso di ....


Saluti cordialissimi in fretta a tutti.


Sac. Dell’Orbo
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Lettere di P. Lorenzetti a P. Generale, 11.9.1932

Istituto

Francesco Soave

Bellinzona, 11  Settembre 1932

Benedite,

Rev.mo Padre Generale,

Oggi, trovandomi con un sacerdote della Congregazione di D. Guanella, si venne per caso a parlare di Vigevano, e questi scappò fuori a dire che da cinque o sei mesi fa si erano intavolate trattative per chiamare detti sacerdoti di D. Giuanella a officiare la Chiesa della Madonna di Pompei annessa all’Istituto dei Derelitti. Aggiunse poi che ora le trattative erano arenate, non sa per quale causa. 

Credo sia un  caso di portare alla conoscenza della P. V. Rev.ma

Della p. V. Rev.ma dev.mo in Xsto

P. Lorenzetti
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a.  Esposto di Dondena al Vescovo, 5.12.1932

b. Lettera di accompagnamento ai Somaschi, 10.12.1932


A Sua Eccellenza Mons. Arc. SCAPARDINI, 

Vescovo della Diocesi di VIGEVANO

Crediamo opportuno di rivolgere questa nostra alla Ecc. Vostra nella certezza che, dando, in tal modo , ancora una volta prova dei nostri sentimenti di devozione verso le Autorità Ecclesiastiche, si vorrà disporre perché venga riparata l’offesa compiuta e impedito, per l’avvenire, quanto forma materia di nostro odierna doglianza e protesta.

A Vostra Ecc. può forse essere sfuggito quanto venne pubblicato nel Bollettino “ I Derelitti “ dello scorso Novembre, N°. 11 a pagine 10 e 11.

Non riusciamo a comprendere per quali reconditi motivi e fini, certo è però che, di tanto in tanto, sul detto Bollettino, si torna ad intaccare ed a sminuire l’opera di Don Ceriotti, a riesumere una vertenza sorta unicamente perché si era cercato di violare e misconoscere i nostri diritti.

Ora, dato il tenore dell’articolo sopra accennato, quali eredi, collaboratori e famigliari di Don Ceriotti, quali diretti chiamati in causa, non possiamo, né intendiamo lasciar passare sotto silenzio quanto si è scritto sul Bollettino succitato, e così riteniamo doveroso far rilevare:

1) Che è semplicemente odioso il chiamare una catapecchia il corpo di fabbricato nel quale ha sede l’Istituto dei Derelitti; e ciò in quanto, per renderlo quale si presenta attualmente, Don Ceriotti ebbe a spendere oltre £ 400.000.

2)  Che si afferma cosa non vera sostenendo che detto corpo di fabbricato non è suscettibile di risanamento igienico perché il fabbricato è posto in una delle posizioni più alte e sane della Città e venne eretto con criteri sanitari ed igienici quale la sua destinazione richiedeva ed imponeva.

3)  Che si afferma pure cosa non vera sostenendo che l’asserta catapecchia fu e sarà sempre non collaudata, anzi disapprovata dalle Autorità competenti , perché il fabbricato ebbe tutti i collaudi richiesti dalla legge ed ottenne non solo le debite approvazioni ma altresì i più lusinghieri encomi sia da parte delle Autorità civili che religiose. 

4)  Che non risponde affatto a verità l’affermazione “ nella quale ( catapecchia ) abbiamo invano spesi tanti, troppi danari “ e ciò perché già nel gennaio 1927, epoca nella quale fummo costretti a lasciare l’Istituto, tutti i debiti relativi all’Istituto erano pagati, e perché da detta epoca non venne più eseguita alcuna opera e costruzione per l’Istituto.

5)  Che non può consentirsi la denigrazione dell’opera di Don Ceriotti quando è ben noto: CHE A LUI SI DEVE NON SOLO l’Istituto ma altresì la Chiesa della Madonna di Pompei e gli annessi fabbricati, opere queste ultime che importarono una spesa di circa £ 1.000.000, che all’atto della di lui morte, e così ancora nel Gennaio 1927, l’Istituto provvedeva per N° 47 maschi e per N° 18 bambine, mentre in oggi, provvede soltanto per N° 38 maschi; avendo, di fatto, soppresso l’Istituto delle Derelitte, e ciò contro la precisa volontà del fondatore, che i mezzi per sostenere l’Istituto non possono mancare se continuano le entrate per l’abbonamento e la vendita del Bollettino, per la partecipazione ai funerali e per le elargizioni in denaro, alimenti, indumenti, ecc., ecc., quali si ebbero durante la vita del compianto fondatore. Ciò a prescindere dalle entrate proprie della Chiesa della Madonna di Pompei.

6)  Che, alla vece di criticare e sminuire l’opera di don Ceriotti, si dovrebbe sentire il rimorso per non aver saputo migliorare, come egli certamente avrebbe fatto, l’Istituto stesso; per aver contenuta l’opera umanitaria per i maschi e distrutta totalmente quella per le bambine; per aver, anziché conservata l’integrità della grandiosa costruzione di Corso Torino ( destinata per le bambine derelitte e per l’erigendo Istituto dei vecchi e delle vecchie abbandonate ) venduto parte di detta proprietà, che pure avrebbe dovuto rimanere inalienabile.

Tutto ciò per quanto riguarda la tutela dll’opera e del buon nome di Don Ceriotti che sta sopra ogni misera e bassa critica ed insinuazione.

Per quanto ci riguarda personalmente, ci basterà ricordare che Don Ceriotti ci ebbe non solo come famigliari ma come figli e collaboratori, che ci scelse non solo quali eredi degli stabili di Corso Torino ma anche quali coadiutori dei P. Somaschi con diritti di convivenza ed abitazione ecc. presso l’Istituto, che dopo aver rinunciato gratuitamente ad ogni nostro diritto colla promessa di mantenerci nelle funzioni espletate con Don Ceriotti, fummo trattati peggio dei servi: che la causa ci fu imposta perché si voleva cacciarci dall’Istituto a mani vuote, che le £ 7.000 rappresentano  ben poco di fronte a quanto fatto, al valore degli immobili ceduti, valenti £ 500.000 e più.


Per tutto quanto sopra chiediamo all’Ecc. Vostra giusta riparazione e provvidenze adeguate per l’avvenire.


Con profonda devozione ci rassegnamo.


Vigevano 5 Dicembre 1932 - XI


Obbl.mi


Dondena Giuseppe - Ceriotti Giuseppina


Mandrini Pietro - Dondena Carolina


RACCOMANDATA


Vigevano 10 Dicembre 1932


Ai M. Rev.di PADRI SOMASCHI


Piazza della Maddalena, GENOVA


Tanto per loro buona regola trasmettiamo, qui unita, copia della lettera inviata a Mons. Arc. Angelo Scapardini Vescovo di questa Diocesi.


Ci auguriamo che, dopo aver presa debita visione di tale lettera, vorranno provvedere perché sia, per l’avvenire, evitato ogni scritto o detto che possa, in qualunque modo, denigrare o sminuire l’opera del fondatore Don Ceriotti, e sia impedito ogni accenno offensivo per le nostre persone.


Ci auguriamo altresì, per l’amore sempre dimostrato all’opera del nostro caro Don Ceriotti, di non essere costretti a denunciare al pubblico quanto forma oggetto di detta lettera: il che  faremo senz’altro se si dovessero ripetere i fatti denunciati a Mons. Vescovo e se dovessimo constatare che, anziché migliorare, l’Istituto e l’opera di Don Ceriotti vengono partati alla rovina.


La prova di fiducia riposta in Loro dal Fondatore speriamo non venga completamente delusa, sia anzi di sprone per portare l’opera alle mete segnate ed agognate dal compianto Fondatore.


Con devota osservanza.
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Vig. 468

Lettera da Vigevano a P. Generale, 9.12.1932


Istituto Derelitti

Vigevano, 9.12.1932


R.mo P. Generale,


Ho finito in questo giorno il tetto del Santuario che mi costò una grande quantità di fastidi e di denari.


Nei primi giorni della prossima settimana io sarò da Lei con i miei ingenieri , con tutti i piani e con parecchi progetti.


Ci preme di sapere che cosa dobbiamo fare per essere più facilmente utili e graditi.


Io telefonerò tempestivamente l’ora della venuta.


Così avrò il piacere di rivederla e di ringraziarla di tutte le le sue attenzioni verso la mia povera persona.


In devotissimo ossequio.


Sac. Dell’Orbo
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Lettera di augurio di D. Nicola Brignoli, 19.12.1932


Istituto Derelitti


Vigevano, 19.12.1932


Molto Rev.do Padre Generale,

D.  Giovanni Ceriani,

Como.

Memore delle sue dolci venute a Vigevano nell’Istituto Derelitti, mi permetto inviarle gli auguri più felici di Buone Feste Natalizie, lungo e fecondo generalato, e l’augurio sentito che la Divina Provvidenza disponga al più presto l’ora propizia per la venuta dei suoi RR. PP. in questo Istituto.

Con tutta la stima e cordialmente ossequiandolo.

Dev.mo 

D.  Nicola Brignoli

L’Assistente Tessera Emilio, di codesto Pio Istituto ha il piacere di augurarle Buone Feste Natalizie.


Emilio Tessera

76






Vigevano - Derelitti

Vig. 469 - C

Lettera di D. Dell’Orbo al P. Generale, 28.10.1933


Istituto Derelitti

Vigevano, 28.10.1933

R.mo P. superiore Generale,

Quando ricevetti la sua lettera avevo già provveduto.

Ma però sappia che la mia fu una tattica. Quei signori che scialano a carico dell’Istituto Derelitti, e che vengono qui, quasi sull’uscio del Santuario, in un esercizio pubblico a godersela ogni sera è bene che si sentano dire:

1)  D Ceriotti ha lasciato erede non l’Istituto, ma i suoi famigliari.

2)  L’Istituto non trova tanto agevole cavare 3 7000 ( settemila ) in più da dare a loro.

3)  L’Istituto cerca questi quattrini dalla carità pubblica ...

A ciò si riferiva l’accenno fatto in altoluce(?) sul Bollettino, e ciò è chiaro detto in quello di Novembre che compiego in busta a parte segnato.


Stia tranquillo che queste beghe piccole le provoco e le sbrigo con disinvoltura.


In questi giorni quei Signori forse mi hanno fatto del male.


Avendo io milistato(?) una convenzione per aprire finestre sulla proprietà vicina, mi sono trovato poi quasi preclusa la pratica, non senza malefico intervento del famoso Dondena.


Spero di vederla anch’io e di poterle presto fare vedere quanto si è fatto e si va facendo qui.


Con doveroso, devoto ossequio.


Sac Dell’Orbo
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Vig. 470

Relazione della Visita fatta di P. Camperi all’Istituto, 18.11.1933


In nomine Domini.


Realzione di Visita


fatta nell’Istituto dei Derelitti in Vigevano


Per incarico del Rev.mo Padre Generale, il giorno 11 Novembre 1933, mi son recato, senza preavviso, all’Istituto dei Derelitti in Vigevano. E l’ho trovato in pieno trambusto per lavori di sistemazione, che vi si eseguivano un po’ dappertutto.


Tali lavori si erano resi di necessità assoluta, essendo quest’Istituto infelicissimo fin dall’origine, per la mancanza di criterio pratico nella costruzione iniziale, a cui s’aggiunge ora il notevole deperimento di tutti questi anni: tanto che l’Autorità tutoria aveva dichiarato che sarebbe stata costretta a ordinarne la chiusura, se, in un dato tempo, non si fosse ridotto in condizioni almeno possibili di fronte alle leggi d’igiene.


Quanto poi all’entità dei lavori, alcuni dei quali, più che sistemazione, sono di trasformazione radicale ( p. e. nell’ala di levante ), non mi è stato possibile saper nulla, perché il Comm. D. Carlo Dall’Orbo, da me prudentemente interrogato, si rifiutò risolutamente di dare qualsiasi spiegazione o schiarimento. Dichiarò d’aver avuto dal Rev.mo P. Zambarelli, allora Generale, carta bianca, e tale intendeva tenerla sino alla fine: chè se dovesse domandar dei permessi e render dei conti, si ritirerebbe immediatamente: scopo suo, del resto, era di trasformar quel localaccio in un modo di essere abitabile ed atto a funzionare secondo il fine per cui è sorto; allora l’avrebbe consegnato a noi.


Là dentro, in verità, non si può parlare di ordine, né di pulizia. E’ ben vero che la presenza dei muratori quasi in tutta la casa può esser una buona ragione per giustificare la mancanza di puliazia. Però la stessa sala di Direzione, dove non ci sono muratori né altri operai, ha tutto l’aspetto, non di un ufficio qualunque, ma d’un magazzino ove tutto è collocato alla rinfusa. Una saletta che serve di parlatoio pei parenti o visitatori dei ricoverati, è affatto indecente: brandelli di carta in quantità per terra, polvere, terricio e altro sudiciume dappertutto; credo che da molti mesi non abbia visto la scopa!


Nella Chiesa stessa, che pure è bella e ricca di marmi, di pitture e d’ornati , fa difetto di pulizia. Ma nella Chiesa, ha detto Dell’Orbo, noi non ci abbiamo che vedere, poichè il Vescovo l’ha affidata a lui personalmente. “ Voi, Somaschi, avrete l’Istituto “, ha aggiunto, “ ma la Chiesa è mia “.


L’assistenza dei Derelitti è un mistero. Ho parlato a lungo col Sacerdote, che vi esercita in qualche modo l’ufficio di ministro, e con un istitutore. Che mi ha fatto l’impressione di essere un buon giovane: ed ambedue hanno insistito sulla necessità che noi mandiamo un aiuto. Ma, dico io, quale aiuto? Con quale veste? Sotto quale titolo? Sarebbe logico ed opportuno mandare dei religiosi nostri alle dipendenze di un Secolare, sia pure sacerdote, e forse, nell’impossibilità di compiervi un po’ di vero bene?


Da tutto l’insieme, a me sembra che se, veramente il Comm. Dell’Orbo vuole e può fare di quell’infelice locale un istituto possibile per consegnarlo a noi, è da augurarsi che faccia presto, affinchè non si compia la rovina morale dei poveri ricoverati.

..............


Ma allora sorgerà il problema, secondo me, di non facile soluzione: e coè come potranno sussistere, una accanto all’altra, due istituzioni con direzione diversa: voglio dire l’Opera dei Derelitti ( supponiamo ) affidata alla nostra cura, e la Chiesa-santuario affidata a D. Dell’Orbo, mentre Chiesa e derelitti son fatti per essere uniti darsi vita reciproca.


Si badi poi che l’Orfanotrofio è stato costruito sopra un terreno della cui proprietà la Chiesa non può far senza e la rivendicherà certamente a sé il giorno che fosse fatta parrocchia e non fosse affidata alle nostre cure. E intanto una parte dell’istituto ( quella che è vicina all’ingresso e attaccata alla Chiesa ) è stata già adattata ad abitazione del custode ( o parroco ) della Chiesa stessa e del suo coadiutore, mentre nulla è stato fatto o pensato per alloggio di un ipotetico personale direttivo dell’Orfanotrofio.


Si dirà che, in caso di scissione o di dualismo l’Istituto potrebbe essere trasferito nella così detta Vigna, terreno e stabile di nostra proprietà. Ma allora l’Istituto, appunto perché separato e lontano dalla Chiesa, verrebbe a perdere le sue migliori risorse, che finora gli provengono dalla pietà dei cittadini devoti della Madonna di Pompei. E potrà reggersi?


Con questo io non intendo far altro che accennare a qualcuna delle difficoltà, cui va incontro quella Pia Casa dei Derelitti; e così, come si prospettano a’ miei occhi.


Alla loro soluzione provideant Patres.

P.  Pietro Camperi c r s


Como, 18 novembre 1933
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Vig. 471

Lettera di D. Nicola Brignoli al P. Generale, 30.12.1933


Istituto Derelitti


Vigevano


Rev.do Superiore Generale RR. PP. Somaschi


Padre D. Giovanni Ceriani


Como


Permettami inviarle gli auguri di Buon fine e Capo d’anno 1934. Vengono pieni d’affetto e di stima unitamente a un grande desiderio, che mi permetto di manifestare: quando la loro stabile venuta a Vigevano con noi?

Mons. Dall’Orbo ha bisogno del loro aiuto. La ricostruzione della Casa, l’educazione disciplinata di questa gioventù a Dio, alle quali amorevolmente tende Mons. con i suoi cari, richiedono l’illuminato e pratico loro tatto.


La Divina Provvidenza disponga ed affretti l’ora propizia della loro venuta. Le nostre preghiere, desiderii ed il mio quotidiano ‘Memento? Sono per questo scopo.


Nella speranza di sue benedizioni e di un ‘Memento con tutto affetto ed ossequio baciandole le mani.


Devot.mo  Obb.mo in Cristo


Sac. D. Nicola Brignoli


Vigevano 30.12.1933

Con me augura ed ossequia  la S. V. Ill.ma


l’Assistente dei ragazzi
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Vig. 472

Lettera di D. Nicola Brignoli a P. Camperi, 2.6.1936


Santiario Madonna di Pompei


Vigevano 2 Giugno 1936


Rev.mo P. D. Pietro Camperi, 

Como

Domenica, 31 Maggio, Mons. Dell’Orbo, chiamato a Pavia con telegramma alle ore 9.30, vi si è recato alle ore 16.30 per ricevere il Principe di Piemonte.

Lunedì, primo giugno, alle ore 14 partì per Roma dove vi starà fino a venerdì. Nel frattempo mi permetto mandarle il mio saluto, una novità, e futuribili intenzioni. 

Il mio saluto cordiale, filiale, e rispettoso: vorrei dire dei lavori della camerata, ma niente d’importanza in vista: solo è terminato lo zoccolo, sono stati messi sette lavatoi, quantunque non ancora finiti; si è incominciato l’intonaco e la stabilitura della gabbia della scala; avvertirò quando finita.

La novità è data dal fatto di un nuovo personale si servizio, marito e moglie; sono stati presentati da D. Balduzzi, Superiore degli Oblati di Vigevano e dell’ospizio di S. Anna di Garlasco; il marito è assunto come secondo portinaio e sagrestano, la moglie come attedente alla Chiesa: fanno parte dell’Istituto ed alloggiano alla Vigna vicino alla vecchia maestra.

Assegno il fatto perché ciò è stato molto tempo prima dora, nel campo dell’intenzioni, perché reca molta meraviglia, perché non ha consistenza il continuo lamento di Mons. del troppo personale di servizio.

In effetto all’avvenuto fatto ardisco segnalare anche futuribili intenzioni, che, spero, non si osserveranno, ma le dico a Lei nella massima confidenza per metterla su l’avviso, se fosse del caso: ecco in riassunto:

a) la sorella di Mons. verrebbe ad abitare nell’Istituto con esso lui nell’apposito appartamento, già da tempo preparato.

b)  i ragazzi saranno allontanati il più possibile da esso, .... “ sciolgo il reparto operai “.

c)  i piccoli si manderebbero alla Vigna.

d)  Mons. terrebbe solo la direzione della Chiesa.

e)  l’Istituto Derelitti passerebbe all’Ente Morale - Ospizio S. Anna di Garlasco, sotto la direzione di P. Balduzzi.

f)  come fare il passaggio? Sperando in una benigna donazione da parte dei RR. PP. Somaschi.


Basta per ora: ho detto tutto quello che sempre più va delineandosi dacchè sono nell’Istituto.


Perdoni la libertà, con tutta la stima i miei ossequi a Lei e a Padre Generale.


Dev.mo


Sac. D. Nicola Brignoli
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Promemoria di P. Meda, 23.6.1936

P.  S.

Riguardo la nostra Casa di Vigevano, mi pare che sarebbe pure necessario conoscere nettamente in quali condizioni il R.mo Mons. Carlo Dell’Orbo è entrato al nostro posto nell’ufficiatura della Chiesa Santuario di Pompei nel Gennaio 1927, quando abbiamo dovuto ritirarci.


Mi pare che si dicesse allora che Egli, per accettare di sostituire i Somaschi, avesse ottenuto dall’Arcivescovo di Vigevano, S. Ecc. M.sScapardini, di essere nominato Rettore a vita del Santuario; qui però non ho trovato alcun documento in proposito.


Ne parlerà forse il libro degli Atti del Capitolo Generale? Se non ne parlasse, non sarebbe opportuno scrivere o mandare qualcuno dal suddetto Arcivescovo per aver notizie a questo riguardo?


Io dico questo perché, nel prossimo Definitorio, eventualmente volessero parlare di quell’Istituto e annessi, possano parlare con cognizione di causa, come suol dirsi; e poi prendere quelle decisioni che parranno le migliori.


La Paternità V.a Rev.ma di questo mio parere terrà quel conto che vorrà.


Nuovamente Le presento i miei auguri coi più profondi ossequi.


Della Paternità V.a Rev.ma umil.mo nel Signore

P.  Marco Meda

23.6.1936
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Vig. 473

Lettera di D. Dell’Orbo al P. Generale, 6.7.1936


Copia della lettera di mano di mons. Dell’Orbo


Vigevano 6 Luglio 1936.XIV


Rev.mo Signore,


Formo la presente dopo di aver conferito con il mio veneratissimo Superiore ecclesiastico.


Sono ormai dieci anni dacchè ho assunto l’incarico di reggere l’Istituto dei Derelitti.


Allora avevo dieci anni di meno e potei, abbandonando l’insegnamento e gran parte di ciò che formava la mia vita Sacerdotale, dedita alla predicazione, alla Azione Cattolica, alla Stampa Cattolica, affrontare le fatiche e le iniziative accessorie per reggere una Casa come questa.


Ho ricostruito tutto l’Istituto, ho messo a posto l’attrezzatura del medesimo, con ogni accorgimento e con tutti i sacrifici e l’ho mantenuto, provveduto, diretto.


Oggi faccio un enorme sforzo per cercare il cibo quotidiano, per reggere una casa in cui le spese sono enormi, le esigenze imposte dalle Autorità sempre maggiori ed il reddito nullo.


Con le mie personali risorse, e con le mie iniziative personali, ho dovuto ripiegare sempre per provvedere a tutto, talora con orgasmo, spesso con agitazione di non riuscire.


Oggi sono sdrucito.


Invito perciò La S. V. R.ma a provvedervi.


L’avverto che io parlo dell’Istituto e non del Santuario.


Io rimarrò a reggere il Santuario della Madonna di Pompei di Vigevano, di cui  sono stato, subito nel 1927, nominato da Mons. Vescovo rettore a vita. Ciò perché ho promesso di spendere il resto che mi rimane di energia per finire questa Chiesa. L’ho promesso alla Madonna, al mio vescovo, a me stesso.



Attendo di conoscere, nel più breve tempo possibile, quali provvedimenti la S. V. intende adottare.


La prego di non chiedere proroghe.


La mia salute vieta assolutamente proroghe.


Non è risolvere qualche cosa procurandomi dell’aiuto.


La S. V. mandi perciò a reggere l’Istituto Derelitti, che io per agevolazione ho già allegerito di circa 20 giovanetti e ne diminuirò ancora di ricoverati, ed io farò una netta divisione tra l’Istituto ed il Santuario e ci metteremo d’accordo per il modo con cui i Derelitti potranno accedere alla Chiesa.


In caso diverso voglia dire le sue intenzioni e prenderemo gli accordi per eventuali provvidenze diverse per il proseguo nel miglior modo dell’Istituzione.


Mi perdoni se con una precisione così assoluta prospetto il problema e ne invoco la soluzione.


Lo debbo fare perché le mie forze attenuate e la mia salute indebolita, me lo impongono inesorabilmente, e voglio allontanare da me la responsabilità di conseguenze che potrebbero avere un riflesso grave.


Attendo una risposta e Le presento i più vivi e più rispettosi ossequi.


Sac. Dell’Orbo
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Vig. 474

Protesta del P. Generale al Vescovo per la nomina di D. Dell’Orbo a Rettore della Chiesa, 27.8.1936


Viale Varese, 23


Como


( Copia della risposta rinviata al Vescovo di Vigevano dopo che S. Ecc. aveva emanato il suo secondo decreto, che nominava Dell’Orbo rettore a vita della Chiesa della Madonna di Pompei.


Eccellenza Ill.ma e Rev.ma


Mons. A. Giacinto Scapardini


Arciv. Vescovo di Vigevano


Con ben dolorosa sorpresa abbiamo veduto il nuovo decreto emanato dalla E. V. in data 20 Agosto 1936 circa la rettoria della Chiesa della Madonna di Pompei e dell’Istituto dei Derelitti, in perfetta contraddizione col precedente in data 14 Gennaio 1927.


Quest’ultima lasciava a noi la possibilità dell’assunzione dell’Istituto dei Derelitti, mentre col nuovo decreto, non ostante tutta la nostra buona volontà, temiamo purtroppo che ci sia preclusa ogni via a detta assunzione.


Chino al bacio del santo anello, mi professo della E. V. Ill.ma e Rev.ma


Devotissimo in Cristo

P.  Giovanni Ceriani

Preposito Generale

Como 27 Agosto 1936
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Vig. 474 - B

Vigevanesi chiedono il ritorno dei Somaschi, 30.9.1936


Rev. P. Generale dei Somaschi, 

Genova


In Vigevano è corsa la notizia del tanto atteso ritorno dei Padri  Somaschi nell’Istituto dei Derelitti e un senso di sollievo si è diffuso nella cittadinanza che sa i sacrifici e le lotte sostenute dal Fondatore D. Ambrogio Ceriotti ; ma la letizia della popolazione sana fu subito dopo turbata dall’annunzio che l’attuale Procuratore dell’Istituto veniva confermato a Rettore e vita del Santuario ...


A tutti i Vigevanesi è noto che, sia nella mente del Fondatore, sia nella realtà delle cose, l’Istituto e Santuario sono i termini di un binomio inscindibile e che soltanto lo spirito di lotta contraddittorie dell’opera sua, ha creato la scissione di tale binomio, fatto deprecabile perché atto soltanto ad inaridire la sorgente della beneficenza.


Urge che l’Ordine dei Padri Somaschi riprenda l’amministrazione non solo dell’Istituto, ma anche del Santuario, perché è risaputo che all’atto della sua prima presa di possesso, fu convenuto fra S. Ecc. Mons. Scapardini e Padre Stoppiglia che il Santurio facesse parte integrale dell’Istituto e, nel caso che se ne facesse una parrocchia, i PP. Somaschi per cento anni ne avrebbero esercitata la cura delle anime.


Come mai il Vescovo di Vigevano, dopo tale convenzione con i PP. Somaschi, poteva nominare Rettore a vita l’attuale Procuratore, in palese contraddizione con la propria firma?


La verità è che la maggior parte del Clero e del popolo aspettano la salvezza e la restaurazione dell’Opera pia di Don Ceriotti, dalla saggezza dei PP. Somaschi.


Con ossequi.


Alcuni Vigevanesi


Vigevano 3.9.1936
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Lettera di P. Zambarelli a P. Generale, 19.10.1936


Roma, 19 ottobre 1936


Benedicite.


Rev.mo Padre Generale,


Avrà già ricevuto i due Rescritti che Le ho mandato: speravo poterle inviare anche la dispensa ob defectum nativitatis per Aldo Massetti, ma per concederla la S. Congregazione desidera sapere se i genitori erano liberi prima di darlo alla luce, o se vincolati in qualche modo dinanzi a Dio ed alla Chiesa; e ciò ad evitare lo scandalo.


Appena pronte queste notizie, se riuscirà ad averle!, si compiacerà di mandarmele per poterle comunicare alla S. Sede e sbrigare la pratica che è in corso.


La ringrazio vivamente dell’ultima lettera, dalla quale comprendo quali e quanti siano le sue occupazioni e preoccupazioni; ma non dubito che il Signore Le sarà largo di aiuto e d’assistenza, onde poter continuare a lavorare per il bene della nostra amata Congregazione.


Trovo opportuna l’idea di tenere costì i Chierici teologi e vigilare sulla loro formazione spirituale, come pure quella di tenere a Milano un gruppo di postulanti di 1.a ginnasio per la necessità di lasciare aperta quella nostra casa. In proposito, non potrebbe il Padre che li assiste far loro la scuola, per non mandarli fuori ed evitare così un pericolo e una spesa?


Per la nostra eredità di Vigevano bisogna pregare il Signore che c’ispiri e ci aiuti a liberarcene nel miglior modo, come si disse nell’ultimo Definitorio generale; poiché purtroppo in forza del testamento di Don Ceriotti ( accettato dal compianto P. Stoppiglia allora Generale ) la Chiesa non è nostra ma del Vescovo, il quale la può dare a chi vuole, e difatti ne ha già nominato Don Dell’Orbo rettore a vita. A noi rimane il misero Istituto, senza altro fondo che quello della Divina Provvidenza, e con l’onere di 7.000 lire annue a quei tali signori! 

Se avessimo avuto soggetti disponibili fin da principio per metterli a lavorare in quell’opera - che certo sarebbe piaciuta al nostro Santo, perché a favore di fanciulli derelitti - forse il vescovo avrebbe affidato a noi la Chiesa e forse l’avrebbe anche eretta a parrocchia; ma son passati vari anni senza che noi avessimo potuto assumere la direzione dell’Istituto, ultimando in pari tempo i lavori della Chiesa, e quindi il Vescovo non ha voluto più attendere ed ha preso quella decisione. Che fare ora? Forse allo stato delle cose l’unico partito sarebbe di prendere con le buone il Dell’Orbo e indurlo a cedere a noi la rettoria della chiesa, se il Vescovo fosse consenziente e se noi potessimo subito inviare personale a sufficienza e occuparci seriamente dell’Opera: altrimenti converrà pregarlo di aiutarci a trovare qualche altra Congregazione a cui poterla affidare, rinunziandovi noi definitivamente.


Per Somasca il P. Battaglia ha progetti troppo grandiosi: se il Borgomanero ci assegnasse un tanto ( ma a fatti e non a parole ) e si potesse così attuare quel disegno della nuova Chiesa che V. P. mi fece vedere al Capitolo Generale, non sarebbe più che bastante? S. Girolamo benedetto ci sostenga e ci guidi!


Le bacio umilmente la sacra destra, e porgendole per tutti filiali ossequi, La prego di benedirmi.


Di V. P. Rev.ma dev.mo e aff.mo figlio in G. C.


P. Luigi Zambarelli
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Vig. 474 

Lettera di P. Rissone a P. Generale, 12.11.1937


Genova, 12.11. 1937


Benedicite!


Rev.mo P. Generale,


Leggo oggi per caso sul Bollettino del Prof. Dell’Orbo l’articoletto “ Dieci anni dopo “, scritto da lui. Vi si accenna alla “ definitiva sistemazione dell’istituto nel reparto di Via Pompei, lungo la quale si sta terminando la grande nuova ala di fabbricato “ e di locali per infermeria ecc. da allestirsi in primavera. Più innanzi si parla di rinnovazioni e costruzioni nel reparto di Corso Torino.


Siccome nell’adunanza di ieri l’altro nessuno ha fatto cenno di questa novità ho creduto opportuno segnalarla a V. P. R.ma, onde ne prenda visione. Potrà valersene per scoprire gli intendimenti del Prof. Dell’Orbo.


La sua visita è stata veramente troppo breve. So che alcuni Padri, se non tutti, bramavano parlare con V. P. R.ma e sono rimasti un po’ delusi. E’ ben vero che V. P. non è in grado di rimediare a tutti i guai che ognuno, secondo il suo modo di vedere, ha da raccontare; ma non si può negare che, dal puntodi vista psicologico sia già una grande soddisfazione per molti la possibilità di vuotare il sacco al Superiore.


Riguardo al nuovo erigendo Orfanotrofio a Corbetta o altrove mi sembrerebbe ottima cosa intitolarlo a S. Santità Pio IX - se possibile - conforme alla prima idea di V. P. Rev.ma.


Con filiale ossequio.


Di V. P. R.ma dev.mo in Cristo

P.  E. Rissone
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Vig. 474 - D 2

Lettera di D. Dell’Orbo, 8.3.1937


Istituto Derelitti


Vigevano 8 Marzo 1937


Caro Amico,


riferendomi alla discussione seco fatta nell’ultimo nostro incontro a Roma, ti sottopongo una proposta concreta, veramente risolutiva, della questione di Vigevano che tanto interessa i PP. Somaschi e me.


Questa: cessione completa da parte della S. A. Immobiliare Gerolamo Miani di tutta la sua proprietà di Vigevano in capo alla Chiesa -Santuario della Madonna di Pompei di Vigevano che all’uopo verrebbe in precedenza resa capace di ricevere tale proprietà.


In tal modo l’Ordinario di Vigevano sarà in grado di provvedere alla sistemazione delle cose e cioè di dividere nettamente il Santuario dall’Istituto, attribuendo al Santuario tutti i fabbricati annessi e trasferendo l’Istituto nei locali in via di sistemazione e di costruzione di corso Torino.


Questi locali saranno per praticità e per capacità assai più adatti di tutti quelli che una volta esistevano presso il Santuario e per di più saranno lontani dalle emanazioni mefitiche e antigieniche del Macello Pubblico.


Sui fabbricati annessi al Santuario grava e graverà il noto vitalizio di £ 7.000 annue. Sono e saranno liberi invece il terreno e il fabbricato dell’Istituto in Corso Torino.


La completa ed assoluta indipendenza tra i due enti si dimostra, ogni giorno di più assolutamente necessaria.


L’Istituto Derelitti andrà adunque in Corso Torino senza alcuna interferenza nelle cose del Santuario. Mentre il Santuario sarà naturalmente amministrato dall’Autorità Ecclesiastica, all’Istituto si provvederà o chiedendo o ottenendo il suo riconoscimento giuridico con amministrazione e direzione di persone religiose, o affidandolo alla gestione e amministrazione di una Istituzione religiosa.


Desidero di conoscere da te se, come penso, la soluzione è approvata per addivenire subito a un compromesso tra la S. A. Immobiliare e l’Ordinario Diocesano di Vigevano. L’atto definitivo sarà celebrato appena sarà ottenuta la dichiarazione della capacità giuridica della Chiesa Santuario e quando i legali lo riterranno possibile od opportuno.


Dopo le tue comunicazioni che i PP. Somaschi non intendono ritornare e dopo che che tu mi hai fatto sapere che l’Ordine è disposto ed ha deciso di rinunciare non mi pare si possa trovare una soluzione migliore.


Nessuno meglio della Autorità Ecclesiastica può provvedere ad una simile contingenza e, consideratre tutte le circostanze, interessarsi perché questo Istituto abbia una sistemazione definitiva.


Attendo cenno di risposta.


Ti ringrazio e ti saluto con grande affetto.


Sac. D. Carlo Dell’Orbo
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Lettera di D. Dell’Orbo a P. Generale, 14.3.1937


Istituto Derelitti


Vigevano 14.3.1937.XV


Rev.mo Padre Generale,


Poiché ho atteso invano qualche comunicazione, avvanzo io una proposta concreta, veramente risolutiva 

Cessione completa da parte della S. A. Immobiliare Gerolamo Miani di tutta la sua proprietà di Vigevano in capo alla Chiesa - Santuario della Madonna di Pompei di Vigevano che all’uopo verrebbe in precedenza resa capace di ricevere tale proprietà.


In tal modo l’Ordinario di Vigevano sarà in grado di provvedere alla sistemazione delle cose e cioè di dividere nettamente il Santuario dall’Istituto, attribuendo al Santuario tutti i fabbricati annessi e trasferendo l’Istituto nei locali in via di sistemazione e di costruzione di corso Torino.


Questi locali saranno per praticità e per capacità assai più adatti di tutti quelli che una volta esistevano presso il Santuario e per di più saranno lontani dalle emanazioni mefitiche e antigieniche del Macello Pubblico.


Sui fabbricati annessi al Santuario grava e graverà il noto vitalizio di £ 7.000 annue. Sono e saranno liberi invece il terreno e il fabbricato dell’Istituto in Corso Torino.


La completa ed assoluta indipendenza tra i due enti si dimostra, ogni giorno di più assolutamente necessaria.


L’Istituto Derelitti andrà adunque in Corso Torino senza alcuna interferenza nelle cose del Santuario. Mentre il Santuario sarà naturalmente amministrato dall’Autorità Ecclesiastica, all’Istituto si provvederà o chiedendo o ottenendo il suo riconoscimento giuridico con amministrazione e direzione di persone religiose, o affidandolo alla gestione e amministrazione di una Istituzione religiosa.


Desidero di conoscere da te se, come penso, la soluzione è approvata per addivenire subito a un compromesso tra la S. A. Immobiliare e l’Ordinario Diocesano di Vigevano. L’atto definitivo sarà celebrato appena sarà ottenuta la dichiarazione della capacità giuridica della Chiesa Santuario e quando i legali lo riterranno possibile od opportuno.


Scrivo questo perché mi sono convinto che i PP. Somaschi non intendono ritornare e dopo che che tu mi hai fatto sapere che l’Ordine è disposto ed ha deciso di rinunciare. Non mi pare si possa trovare una soluzione migliore.


Nessuno meglio della Autorità Ecclesiastica può provvedere ad una simile contingenza e, consideratre tutte le circostanze, interessarsi perché questo Istituto abbia una sistemazione definitiva.


Attendo cenno di risposta.


Ringrazio e saluto con molto affetto.


Sac. D. Carlo Dell’Orbo
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a.  Lettera di D. Dell’Orbo a P. Generale, 10.4.1937

b.  Risposta, 12.4.1937


Istituto Derelitti


Vigevano, 10 Aprile 1937 - XV

Rev.mo Padre Generale


Perdoni se formo la presente.


Un mio collega ultimamente ebbe occasione di incontrare un Padre Somasco. Venuto il discorso su Vigevano, il Padre lamentò abbastanza vivamente che io abbia oggi usurpato un posto, il posto di Rettore del Santuario di Vigevano.

Non so comprendere questo addebito.


Non ha ragione di essere per chi legge il primo numero del Periodico “ I Derelitti “ da me pubblicato nel Febbraio 1927, un mese dopo la mia entrata nel Santuario e Istituto. Glielo invio.


In esso - e i manoscritti furono visti da P. Stoppiglia - vi è a pag. 11 un articoletto voluto da S. E. Mons. Arcivescovo, che pure vide le bozze per l’approvazione.

S.  E. Mons. Arcivescovo allora mi affidò specificato l’incarico di pensare al Santuario e di terminarlo.

Per questi motivi mi si impose che per il Santuario accettassi la nomina a vita, perché così avrei potuto darmi a tutta forza per la finitura muraria e per la decorazione del Santuario.

Da quel giorno non ho cessato un istante di spingere questo lavoro, che fu compiuto tutto a mio personale carico. Cioè io in proprio personalmente ho risposto sempre dei pagamenti delle spese che facevo, tenendo sempre rilevata l’Autorità Ecclesiastica.

Questo faccio anche ora e proprio in questi giorni ho messo la firma per i lavori della facciata che saranno pagati - nel caso che non riuscissi a trovare i fondi - da me e dai miei eredi.

Tanto per chiarire un equivoco che mi pare rimanga e che non ebbe mai ragione di essere.

Creda al mio ossequio e voglia degnarsi provvedere a sensi di mia ultima.

Sac. Dell’Orbo

Rev.mo Dell’Orbo,

Il nostro P. Generale ha ricevuto la pregiata sua del 10 corr. ed è molto spiacente che un nostro Padre, certo non autorizzato, abbia espresso il giudizio che Ella dice e che tale giudizio lo abbia espresso con persona estranea.

Tuttavia si vorrebbe sapere come spiega la S. V. Rev.ma l’esistenza in codesta Ven. Curia del documento, di cui è stata consegnata copia al P. Generale stesso, e che nel breve giro di tre giorni è stato sostituito con altro decreto interamente opposto senza interpellare la parte interessata: tanto che il P. Generale sentì il dovere di protestare con lettera indirizzata a Mons. Vicario dichiarando che con questo sostanziale cambiamento si toglieva ai Somaschi la possibilità di riprendere la direzione di codesto Istituto.

Con perfetta osservanza.

P. Pietro Camperi Segr.

Como 12.4.1937 - XV
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Vig. 475 

Lettera della Società Miani al Rettore del Dell’orbo, 9.12.1937


Società Anonima Immobiliare Genovese


Girolamo Miani


Genova


Genova 9 Dicembre 1937


Rev.mo Monsignore Comm. Carlo Dell’Orbo


Rettore dell’Istituto Derelitti e del Santuario della Madonna di Pompei


Vigevano


Sino ad mese fa circa, non avendo ricevuto alcuna Cartella o avviso dei pagamenti delle quote di sottoscrizione al Prestito Redimibile 5% relativamente ai beni immobili di cotesto Istituto, e d’altra parte dovendo fare le relative denuncie per la nuovissima tassa del 10% sul capitale della Società, fui costretto domandare a cotesto Ufficio delle Imposte Dirette se questa Società era inscritta nei Ruoli di detta Sottoscrizione, per quale somma, oppure se era esente.


Ne ebbi in risposta la lettera di cui le unisco copia. E siccome pare che vi siano delle cifre esagerate, oppure pare che si contino due volte gli stessi vani specialmente per quanto riguarda il N° 4  “ ampliamento casa Via Pompei civico N° 2 ecc.. “ La prego vivamente di volermi dire di quanti vani risulta oggi la casa di Via Pompei civico N° 2 in uso per l’Istituto, separata dalla parte di casa già detta Canonica.


Il nostro Ragioniere ha bisogno di questi dati per poter fare un ricorso, se sarà necessario, per una rettificazione, prima della fine di questo mese, prima che facciano i nuovi Ruoli. Egli desidera pure domandare spiegazioni perché abbiano messo l’Ipoteca sulla parte minore della casa di Via Pompei e non sopra tutta quella che esisteva al tempo in cui fu accesa l’Ipoteca stessa, come risulta dagli Atti che abbiamo qui; e secondariamente perché la stessa casa, ebbene ampliata debba subire un aumento di imponibile di £ 1.000.


Per maggior chiarezza, La prego dirmi di quanti vani consta il braccio dell’Istituto fabbricato sulla roggia vecchia e sulla riva della stessa; quanti vani ha il braccio di fabbricato vicino al Sig. Pensa; quanti vani ha il braccio prospiciente Via Pompei dove sta il portone dell’istituto.


Mi perdoni il disturbo; ove Ella non potesse, voglia incaricare uno di sua fiducia perché mi dia questi dati con cortese sollecitudine.


La ringrazio anticipatamente del favore e Le presento ora cogli auguri di Ottime Feste Natalizie anche tanti e devoti auguri pel suo faustissimo Onomastico, che mi è sfuggito contro il mio buon proposito di scriverle.


In attesa di un benevolo suo riscontro, La prego di gradire coi miei rispettosi saluti tanti ossequi dal mio Superiore Rev.mo P. Rissone


Suo dev.mo nel Signore  

92






Vigevano - Derelitti

Vig. 486

Lettera di Dondena Giuseppe al P. Generale, 30.7.1938


Rev.mo D. Giovanni Ceriani P. Generale dei C. R. Somaschi


Basilica dell’Annunciata, Como


Infinite grazie del suo pregiato biglietto; la sua gentilezza mi ha commosso fino alle lacrime. Il cuore ‘sé allargato dalla speranza fino alla certezza di presto rivedere i RR. Padri alla direzione dell’Istituto derelitti e Santuario della B. Vergine SS. Di Pompei in Vigevano.


Sono essi soli i veri Eredi del grande Fondatore . Io lo so che oggi la ultima volontà è in mano loro. Essi sono i veri ed assoluti Padroni.


Le difficoltà scompaiono. Il Clero della Parrocchia di S. Pietro Martire parla con grande desiderio di avere in Santuario i R.mi Padri Somaschi. Il Parroco ne è contento, sì personalmente come parroco, e volentieri presterà il suo aiuto. Anzi giorni fa mi diceva che di questo ne voleva parlare al Vescovo. Così è anche degli altri Parroci di S. Francesco, di S. giuseppe e della nuova parrocchia eretta in questo mese della Addolorata.


Lo spirito dei Padri Somaschi, di S. Girolamo, già conosciuto a Vigevano fino dai tempi del Vescovo Mons. Marino, è desiderato. Sarà per Vigevano una vera benedizione, e specialmente per la nostra parrocchia.


Certo che il Signore, la Vergine SS, il nostro grande protettore S. Girolamo vorranno esaudire i nostri voti.

Baciandole la sacra mano con tutta stima, mi dico di V. S. R.ma, suo  dev.mo servo


Dondena Giuseppe

Vigevano 30 luglio 1938
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Vig. 487

D.  Dell’Orbo chiede la rinuncia dai Somaschi, 1.8.1938


Istituto Derelitti

Vigevano 1.8.1938 - XVI

Copia

Ai Padri Somaschi, raccolti in Capitolo, chiedo che si voglia rinunciare all’Istituto di Vigevano, facendone regolare cessione al Vescovo di Vigevano pro tempore.
Questa soluzione soltanto può risolvere questo problema e questa situiazione.

Con ossequio.

Sac Dell’Orbo

Vigevano 2.8.1938 - XVI

Carissimo Amico,

Credevo che foste già raccolti in ... conclave. Invece ascolto che non ci sono ancora indizi di convocazione.

Io desidero che si risolva la questione di Vigevano. Vorrei mandare ai PP. Somaschi una lettera come questa.

L’unica maniera di risolvere il problema.

Io sono qui infagottato nel fare la facciata del Santuario.

Andranno oltre al mezzo milione  e pago £ 10 mila al mese come avrai letto sul Bollettino.

L’Istituto passerebbe con le altre istituzioni benefiche diocesane ( Ricovero di Garlasco con ospedale, Ritiro vecchi di Zerboli, Derelitti deficienti a Domo, ecc. ecc. )

Se verrò a Roma, passerò da te.

Mi compiaccio vivamente della nuova onorificenza. Tu hai un grande ruolo nella vita!

L’abbraccio con affetto.

Sac. Dell’Orbo
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Vig. 488

Lettera di Mons. Dell’Orbo a P. Rissone, 27.8.1938


Istituto Derelitti


Vigevano 27.8.1938


Carissimo Padre Rissone,


Ti scrivo perché ascolto cose strabilianti.


Quel tal Dondena di Vigevano che ha fatto tutto il male che tutti sanno, pare abbia degli incarichi ufficiosi dai  P. Somaschi per ... andare anche da Mons. Vescovo, non so poi con quale coraggio.


Da Mons. Vescovo, che tutto sa, fu accolto con un senso di stupore. Si è creduto anche e persino in ... dovere di fare un pro memoria contro di me, che andò al cestino.


Mons. Vescovo ha un suo piano ben chiaro e ben organico sul da farsi e non sarà un Dondena, con le sue quaquere, colle sue esibizioniche si rifarà del credito.


Mi stupisce che si sia rifatto del credito presso i Padri Somaschi, che egli ha tradito con la più impudente audacia e con la più velenosa malafede.


Scrivo queste cose a te, dopo aver avuto un colloquio con S. E. Mons. Vescovo e con Mons. Vicario.


Oggi noi abbiamo in Diocesi i Derelitti anche a Dorno, come abbiamo istituzioni benefiche ( che vanno poco per volta sotto una unica direzione ) in tanti paesi della Diocesi.


E’ passato troppo tempo - 12 anni circa - perché ci possa essere una ripresa per parte dei Somaschi qui. Credetelo a me.


Oggi per i lavori della Chiesa siamo impegnati per lire 10.000 al mese ed andremo fino alla fine. Io rispondo personalmente fino a mezzo milione che mi ingegnerò di avere e trovare.


Per i Derelitti abbiamo in mente la creazione di un Istituto nuovo. 


Il nostro vescovo che passò gli anni del suo Sacerdozio, fra i giovani sordomuti, e poi fra i deficienti fanciulli, ama grandemente questo Istituto come ama l’istituto Derelitti che da alcuni anni funziona nella parrocchia di Dorno nel locale donato dal Conte Bonecossa, diretto da Padre Balduzzi.


Devi pensare che cosa qui si calcola l’inframmettersi di quel tal Dondena, che ha antichi rancori da sfogare.


Perdona al tono di questa frase dovuta alla indisposizione creata dalle mosse del Dondena, che per me sarà sempre un reprobo, capace di rifare una infinità di male a chiunque si affida a lui.


Ti faccio tanti auguri di ogni bene.


Sac. Dell’Orbo
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Vig. 489

Lettera di D. Nicola Brignoli al P. Generale, 23.8.1939


Istituto Derelitti


Vigevano 23 Agosto 1939


Rev.mo Padre Generale


Padri Somaschi


Lunedì corr. è tornata dalla villeggiatura la sorella di Mons. Dell’Orbo. Ora dovrebbe andare in villeggiatura Mons. Dell’Orbo, come erano d’intelligenza. Invece parte ora, ore 12, lasciando l’impressione che vada a Roma. Il portinaio, Porro, dice, a chi si presenta che starà via vari giorni, domandano di presentarsi a me, ma io sono nascosto. Chi può avvicinarmi apre il cuore per sapere la verità e non essere giocato dal Porro, ma cosa posso rispondere?


Non potrebbe finire questa situazione?


A me fa male, e agli altri che impressione farà? Dov’è il pomo?


Rev.mo Padre, s’abbocchi col nostro Vescovo: è buono. Mi pare che questo incontro sia necessario per la gloria di Dio, per la salute di questi poveri Derelitti abbandonati, e per edificazione dei fedeli.


Benedica me e i Derelitti abbandonati.


Suo Dev.mo 


Sac. D. Nicola Brignoli
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Lettera di D. Nicola Brignoli a P. Generale, 24.8.1939


24.81939, sera


Accludo copia.


Questionario IV° e risposte. Non è firmato da Curia né finora da Mons. Dell’Orbo.


“ La Curia attende, ma non accetta così com’è, perché senza firma, risposte che non sono risposte “.


Al N° 156 non risponde niente.


La Curia ha mandato anche una circolare della Sacra Congregazione ... chiede i conti ...


Io credo che la detta circolare contenga il medesimo questionario IV°, la circolare porta la data del 4.8.1939.


Constatazione:

Nel 1936 Mons. Dell’Orbo rinunciava l’Istituto si diceva sdrucito ... consegnò alla sorella; essa portò l’Istituto ad un punto tale che se ne risenta la popolazione, l’autorità ecclesiastica, l’autorità civile, l’autorità politica e l’autorità giudiziaria, si ricorre ai ripari facendo amicizia col Podestà: si briga per tirare avanti il groviglio. Dimodochè Mons. non solo è sdrucito ma in un con la sorella oppresso senza pace. I ragazzi alla loro volta mormorano ....” .... sono storie ma e noi che siamo in guerra e tiriamo la cinghia “. 


Io poi sono bistrattato in modo che mi meraviglio, non credo a me stesso: sono continue le provocazioni, le rappresaglie. Tutte le vie sono a lui lecite per torturarmi. Ora, dal mese di Gennaio, mi ha messo anche l’assedio finanziario, non mi paga più, né onorario, né messe mentre mette l’importo nell’uscita. Avviluppa che io non gli ho dato i conti, ma i conti miei sono tutti registrati nel mio registro, manca solo il suo controllo, e vedere la differenza  se ne viene a me od io ne debbo a lui. A tutt’oggi sono io in credito: i fondi sono in mano sua, non in mano mia. 


Ma qual è la causa di tutto questo disordine, malessere, apprensione? Il groviglio dei decreti: chi li disfarà? Non io perché incompetente, non chi può stare in aspettativa e vedere come la va, non chi ha tessuto il groviglio giustificandosi:” Noi abbiamo così tessuto perché ci trovavamo dinanzi ad un generale senza soldati “.. Ma se ora il Generale si presentasse coi suoi soldati, cosa potrà rispondere Mons. Barbiggia, vescovo di Vigevano, che gli piange il cuore vedere tanto disordine e cattiveria negli uomini? Due autorità è necessario che se la intendano, con reciproca serenità disfino il groviglio.


Lo vuole la gloria di Dio, la salute dei poveri Derelitti abbandonati, l’edificazione dei fedeli.


D. Nicola Brignoli
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Vign. 492

Esposto dei Padri Somaschi al Vescovo, 27.8.1940


A SUA ECCELLENZA REV.MA


IL VESCOVO DI VIGEVANO



E’ noto all’Ecc. V. R.ma, com el’Ordine dei PP. Somaschi sia venuto in possesso dell’Opera dei Derelitti fondata dal Sac. D. Ambrogio Ceriotti in codesta città. E’ noto parimenti come il medesimo Sac. Ceriotti lasciò ai suoi quattro collaboratori la proprietà denominata “la vigna” in località Garbiglia, facendo obbligo all’ultimo sopravivente di testare in favore dell’Opera. Nella sua semplicità egli non sapeva di inserire una obbligazione giuridicamente nulla; ma è chiaro che intendeva con essa rafforzare, consegnandola alla solennità di un testamento, la volontà tante volte già espressa: che l’intero suo patrimonio rimenesse ai Derelitti.


Di ciò erano perfettamente consapevoli i quattro eredi. Ma D. Ceriotti aveva sempre raccomandato loro che anche dopo la sua morte continuassero a far parte dell’Istituto e a prestare i loro servizi come per l’innanzi, in buon accordo con i Padri Somaschi, onde essi chieserocon vive insistenze di essere lasciati ancora a servire gli orfani. Per convincere i Padri della sincerità e bontà delle loro intenzioni essi fecero apporto dell’immobile anzidetto alla Soc. Anon. già proprietaria della sede dell’Istituto, divenendone così azionisti. Con tali auspici i Padri consentirono all’esperimento della collaborazione. Purtroppo l’armonia non durò a lungo. Passati i primi mesi, durante i quali i Religiosi si sforzarono di introdurre un minimo di ordine nel Santuario e nell’Istituto, quelli avvezzi ad un regime alla buona, ( per usare una espressione blanda ) divennero a poco a poco sempre più ostili fino all’ostruzionismo ed alla sobillazione. La convivenza si rese impossibile e si dovette provvedere al ritiro dei Religiosi.


Prima però si era trattato con mons. Dell’Orbo, il quale, munito di legale procura, in rappresentanza dei Padri Somaschi assunse la Direzione e insieme l’impegno di liquidare la controversia sorta con gli eredi Ceriotti. Le pratiche furono lunghe e laboriose e si conclusero con la costituzione di una pensione vitalizia a favore dei quattro contro rinunzia efinitiva Mons. Dell’Orbo poteva considerarsi finito. Se non che molte difficoltà persistevano e d’altra parte i PP. Somaschi non avevano in quel momento l’uomo disponibile dotato della necessaria energia. Visto che Mons. Dell’Orbo era disposto a continuare, si fece con lui una nuova convenzione, in forza della quale la Società gli dava in affitto il corpo di immobili posseduti in Vigevano contro pagamento di un’annualità pari all’importo dei gravami ( vitalizio, imposte, riparazioni ... ). Il contratto rinnovabile di 5 in 5 anni doveva durare finchè le circostanze avessero permesso ai Padri di riprendere la gestione.


E’ utile rilevare che i Superiori Somaschi concessero a Mons. Dell’Orbo mano libera, ossia fiducia piena ed illimitata, poiché nessuna riserva è fatta nel contratto, salvoquella di non dare altra destinazione agli stabili e di non alienarli. Né egli si mostrò nei primi anni immeritevole: infatti ad ogni occasione egli protestava la sua volontà di preparare a noi il terreno e ripeteva di essere pronto a ritirarsi quando ci fosse piaciuto di ritornare. Quali motivi abbiano determinato poi l’evoluzione di sentimenti che si andò notando in lui nei confronti dei PP. Somaschi non è facile stabilire. Il fatto è che ad un certo punto i rapporti cominciarono a raffreddarsi e nonostante le cautele per non inasprirli si giunse a tanto che Mons. Dell’Orbo cessò di rispondere alle nostre lettere. E’ vero che nella circostanza di un Capitolo generale, un Padre ebbe l’incarico di far visita a Mons. e rivolgergli qualche domanda sullo stato dell’amministrazione. Nessuna pretesa da parte nostra di sottoporre a controllo il di lui operato, ma soltanto un desiderio di essere informati nell’eventualità di un vicino ritorno. Poteva Mons. Dell’Orbo ragionevolmente pretendere che noi restassimo indefinitamente ignari della situazione economica, mentre essa poteva in determinati casi coinvolgere nelle responsabilità l’Ordine religioso? Del resto quel passo non segnò l’inzio del turbamento delle relazioni che erano già guaste; fu il pretesto per la rottura completa.


Qualche anno fa si ebbe da Mons. il rifiuto di pagare le imposte e la Società, cioè i PP. Somaschi dovettero addossarselo. Più grave ciò che accadde quando ( se non erro nel 1936 ) i nostri Superiori gli notificarono che erano preparati a ripigliare la direzione dell’Opera. Egli allora rispose che ci avrebbe lasciato l’Istituto ma non il Santuario, di cui era stato nominato Rettore a vita dal suo Vescovo. La cosa ci sembrò a tutta prima incredibile, perché la contraddizione con i precedenti accordi tra Mons. Vescovo e i PP. Somaschi e tra il vescovo e Mons. Dell’Orbo, come prova il documento che qui trascrivo.


DECRETO DI NOMINA


“ Col presente nostro decreto nominiamo il Sac. Prof. Carlo Dell’Orbo Rettore della Chiesa dedicata alla Madonna Pompei, fino  a che riterrà anche la direzione dell’Istituto annesso dei Derelitti, salvochè per forza maggiore, ossia in caso di perdita della lite in corso sulla proprietà dell’Istituto.


“ In tal caso continuerebbe ad essere Rettore a vita.


“ Dovrà il rettore della Chiesa ad ogni richiesta rendere i conti dello Istituto al Rev. P. Stoppiglia ed i conti della Chiesa a Mons. Vescovo.


“ Qualora i PP. Somaschi giudicassero in processo di tempo di riprendere il governo dell’Istituto o del Santuario, il sullodato Sac. Prof. Carlo Dell’Orbo ben volentieri cederebbe loro il posto.


“ In seguito con apposito regolamento verranno determinati i diritti e i doveri annessi alla Rettoria del Santuario.


Vigevano, dal nostro Palazzo Vesc. 14 Gennaio 1927.


Firmati

Fr. Angelo Giacinto Scapardini Arc. vescovo


Sac. Carlo Dell’Orbo “


Dicevo che non si voleva credere alle parole di Mons. Dell’Orbo; ma la esibizione del nuovo decreto fece cadere ogni dubbio.


Quale il fine di quest’atto, che ignorando i PP. Somaschi, modificava la situazione ai loro danni? 

In noi si fece strada la persuasione di trovarci di fronte ad un tentativo di smembrare la creatura di D. Ceriotti, di scindere cioè il Santuario dall’Istituto. Ora ad una iniziativa siffatta noi non potevamo prestarci, né lo possiamo. Sono opere gemelle nate dalla pietà e dalla carità di un benemerito Sacerdote. I Derelitti cui è Madre e Patrona la Vergine di Pompei, come sono stati fin dal principio, così convien che rimangano uniti al Santuario. La scissione è contraria alla volontà del Fondatore, forse al sentimento dei Vigevanesi e certamente pregiudizievole alle sorti dell’Istituto. Aggiungerò che i PP. Somaschi accettarono l’Istituto in quanto unito al Santuario, ma non lo avrebbero accettato senza di esso, né se avessero previsto che un giorno sarebbero stati separati.

Sono trascorsi dal tempo del secondo decreto alcuni anni durante i quali giunsero a noi da Vigevano scarne notizie, a dir vero, non molte liete sul governo dell’Istituto, essendo l’attività di Mons. Dell’Orbo assorbita da troppe altre faccende. Tollerare che questo stato di cose si protragga per altri nuoce all’Istituto, non è decoroso per alcun mandante e mandatario che sia scevro di responsabilità, come è facilecomprendere. S’impone ormai una soluzione e noi ci siamo a lungo studiati di trovarla. Una soluzione che rispetti l’unità dell’Opera si presenta come l’ideale e riscuoterebbe senza dubbio le generali approvazioni. Tale sarebbe la cessione degli immobili e dell’Istituto a Mons. Vescovo cui già appartiene il Santuario. 

Orbene i Padri Somaschi sarebbero disposti a cedere ogni cosa a V. Ecc. Rev.ma secondo quelle modalità che, in caso, verranno stabilite di concerto. Sono sicuro che a V. Ecc. non meno che a noi sta a cuore la sistemazione dell’Opera e vorrà perciò prendere in benevola considerazione la proposta.


Allo scopo di offrire a V. Ecc. l’opportunità di esprimere il proprio avviso in merito, mi fo lecito di prevenirla che un Padre appositamente incaricato verrà a pregarLa di una breve udienza nella prima metà del prossimo settembre.


Le bacio il Sacro Anello e Le chiedo la Santa Benedizione.


Di V. Ecc. Revma


Genova - Nervi 27 Agosto 1940

( Lo stesso documento è conservato nella cartella Vig.498. 

Là si informa che fu steso da P. Rissone, per ordine el Padre Generale, e che, firmato da P. Marelli, Provinciale, fu spedito al Vescovo di Vigevano, nel luglio 1941 )
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Vig. 498

Ricorso del P. Provinciale Marelli al Vescovo di Vigevano, luglio 1941


( Il documento è lo stesso della cartella Vig. 492,. Cfr. pag. 132-134.

Nella presente cartella, alla fine, si legge, scritto in matita:


“ Scritta da me per incarico del P. Generale e firmata dal P. Marelli Prep. Provinciale. Venne spedita al Vescovo nel luglio 1941.


P. Rissone )
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Vig. 499

a.  Lettera del Notaio Galassi a P. Rissone, 10.8.1941

b.  Risposta, 13.8.1941


Vigevano 10 Agosto 1941


Rev.mo P. Provinciale Rissone,


Ritornato dopo un’assenza di qualche mese per servizio militare rispondo ora alla Vostra lettera del 10 luglio u. s.


La donazione alla Chiesa degli immobili è esente da tassa in forza di legge sul Concordato. Faccio però notare che la donazione in parte è onerosa poiché gli immobili sono gravati da Ipoteca a garanzia dell’annua pensione di lire 7.000 dovute ai Legatari del compianto Don Ceriotti e fino a concorrenza del corrispondente capitale che si ottiene moltiplicando per 10 volte o per 5  volte l’annua pensione-rendita di lire 1750 a secondo che il legatario ha meno o più di 50 anni, la donazione è soggetta alla comune tassa di trasferimento.


La Società An. dovrà deliberare la donazione facendo dalla deliberazione risultare la finalità di beneficienza e di istruzione religiosa; siccome però ritengo che il Consiglio d’Amministrazione non abbia dallo Statuto la facoltà di provvedere a donazioni occorrerà un deliberazione assembleare.


La pratica per il riconoscimento civile della chiesa donataria e per l’autorizzazione alla medesima di accettare la donazione potrebbe essere fatta contemporaneamente a risparmio di tempo.


Ora devo assentarmi per otto o dieci giorni. Al mio ritorno desidererei la Vostra decisione onde cercare di portare a termine questa pratica.


Gradite i miei devoti ossequi.


Giovanni Galassi Notaro


Egregio Sig. Dott. Galassi,


Nel desiderio di accelerare le pratiche, appena ricevuta la Vostra del 10 corr. mi sono recato dal Notaro della Società per accordarci sulla convocazione dell’assemblea.


A tal fine richiede:

1)  la denominazione esatta dell’Ente in favore del quale è fatta la donazione;

2)  le fedi di nascita dei cinque legatari della successione Ceriotti. Potrebbe gentilmente interessarsene?

In quanto alla forma del trapasso dei beni egli esprime qualche dubbio, essendo capace di donare soltanto chi è capace di testare. Dunque, a rigore di legge, non una Società. Proporrebbe di esprimersi in termini più elastici e dire, anziché “ donazione “ cessione a scopo di beneficienza ... con obbligo a carico dell’Ente donatario di pagare i vitalizi ...

Ma siamo intesi che prima di stendere l’atto in carta legale Vi manderemo la minuta, onde possiate prenderne visione e, se sarà il caso, modificare come stimerete meglio.

Gradite i miei distinti ossequi.

P.  E. Rissone

Genova 13 Agosto 1941
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Vig. 499 - B

Lettera di Dell’Orbo al P. ...., 1.2.1942


Istituto Derelitti

Vigevano, 1.2.1942 - XX°

Rev.mo Padre,

qui si è sempre in attesa della comunicazione di cui ci avete parlato che pare dovesse essere fatta subito dopo il periodo delle ferie. 

Vi sarei tanto grato se poteste definire la cosa per un’infinità di incombenti che attendono il loro sviluppo.

Perdonate se mi sono permesso di disturbarvi.e gradite il mio devoto ossequio.

Sac. Dell’Orbo
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Domanda di P. Generale alla S. Sede di cessione dell’Istituto, 3.2.1942


Curia Generalizia


Dell’Ordine dei Chierici Regolari Somaschi


BEATISSIMO PADRE,


Il sottoscritto Preposito Generale dei Padri Somaschi, prostrato al bacio del S. piede, umilmente espone:


Nel maggio 1925 moriva in Vigevano , provincia di Pavia, il Sac. Don Angelo Ceriotti lasciando per testamento al Superiore Generale del nostro Ordine l’Istituto dei Derelitti da lui fondato che venne tosto incorporato alle proprietà immobiliari della nostra Società Anonima istituita già da alcuni anni. Poco appresso quattro collaboratori del compianto Sacerdote, suoi nipoti, fecero spontaneo apporto alla stessa Società d’un altro immobile loro pervenuto in forza del detto testamento, chiedendo ed ottenendo di rimanere al servizio dell’Istituto conforme al desiderio del defunto.


Nel medesimo tempo i Superiori dell’Ordine regolarono in perfetta armonia i rapporti con S. Ecc. l’Ordinario Diocesano Mons. Scapardini di ven. memoria, specialmente nei riguardi della Chiesa-Santuario eretta dal Ceriotti a lato dell’Istituto.


Nell’apposita convenzione S. Ecc. affidava ai nostri la Chiesa ed anzi si impegnava di erigerla parrocchia quando i nostri avessero preso stabile possesso dell’Istituto.


Ma in progresso di tempo i nipoti Ceriotti, tra cui c’erano due donne, non si trovarono d’accordo coi nostri preposti all’educazione degli orfani: troppo differenti erano i loro criteri circa l’indirizzo, l’ordine e la disciplina dell’Istituto. E i contrasti si facevano più vivi man mano che i nipoti fecero prevalere i loro metodi con scapito dell’Istituto stesso, sicchè crearono ai nostri serie difficoltà. Parve allora buona cosa, previo accordo coll’Autorità Ecclesiastica, affidare la direzione dell’Istituto e la rettoria della Chiesa a un scaerdote del luogo, Prof. Don Carlo Dell’Orbo, con mandato temporaneo e rinnovabile.


Trascorso qualche anno i nostri fecero sapere che erano disposti a riprendere il loro posto: direzione dell’Istituto e rettoria della Chiesa; ma si trovarono di fronte a novità insospettate che cambiarono sostanzialmente le condizioni. Don Carlo Dell’Orbo, che intanto era stato nominato monsignore, aveva ottenuto dall’Ordinario Mons. Scapardini e confermato dal successore la nomina a rettore della chiesa a vita. Si diceva lieto di rinunciare ai nostri la direzione dell’Istituto dei Derelitti, ma intendeva di conservare il rettorato della Chiesa.


Tali fatti alterarono sostanzialmente gli accordi prima conclusi e obbligarono i nostri a porsi la questione: se, data la nuova situazione, fosse o no conveniente per il il ritorno a Vigevano.

Avevamo accettato l’Istituto in quanto unito alla Chiesa-Santuario; lo avremo rifiutato subito da principio senza di essa. E’ convinzione nostra che le due istituzioni nate assieme dalla pietà e carità di un benemerito Sacerdote non debbano essere disgiunte. La separazione è contraria alla volontà del fondatore e al sentimento dei Vigevanesi e certamente pregiudizievole all’avvenire dell’Istituto.

 La struttura stessa della Chiesa e dell’Orfanotrofio è per così’ dire, compenetrata l’una nell’altro che mal potrebbe pensarsi un loro sviluppo indipendente. Per tutti questi motivi, dopo maturo esame, si è deliberato di cedere tutto, immobili e Istituto, all’Ordinario diocesano. S. Ecc. si è dichiarato disposto ad accettarli ed a tale effetto avvierà la pratica per il riconoscimento giuridico del Santuario della Madonna di Pompei, formandone un Ente concordatario. Il valore degli immobili oggetto della cessione secondo la perizia ascende a £ 480.000. La cessione s’intende gratuita; ma resta onerata delle pensioni vitalizie.


Premessi questi cenni intorno ai precedenti e allo stato attuale della questione, il sottoscritto prega la Santità Vostra di concedere l’autorizzazione perché si effettui la propsettata sistemazione che è nell’interesse di tutti.


Che la grazia ecc.


Como 3 febbraio 1942


Il Preposito Generale dei Padri Somaschi


( P. Don Giovanni Ceriani )
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Vig. 502

a.  Lettera del Vicario Generale Necchi circa la necessità di sistemare l’Istituto, 8.2.1942

b.  Altra lettera circa la modalità del trapasso, 24.6.1942

c.  Lettera di P. Ferro a Mons. Vescovo, 23.6.1942

d.  Altra lettera di P. Ferro, 26.6.1942


Vigevano, festa di S. Girolamo Emiliani, 1942

M.  R. Padre,

Per dare quelle risposte che Lei attende, ho interrogato, come d’intesa.

E’ mio dovere essere preciso fino allo scrupolo: 

Primo fatto. La famiglia Dell’Orbo-Sacchi, prima di rilasciarmi la dichiarazione richiesta, volle interrogare l’infermo. Egli rispose che si insista, perché si abbia subito la cessione dai Padri Somaschi offerta e da Roma l’autorizzata.

Secondo fatto. Mons. Vescovo, come Ordinario Diocesano, ben lontano dall’essere indifferente verso la benemerita Congregazione dei Somaschi, ripete che la Chiesa non potrà essere ceduta ai Padri, poiché, come è naturale, il Vescovo deve preoccuparsi prima della necessità del suo Clero, il quale sarà presto in eccedenza.

Terzo fatto. Non è possibile che l’Istituto continui con lo sgoverno attuale. Il personale, che resta si mostra inadatto. Affiorano atti di sabottaggio e minaccie da delinquenti.


Hisce in adiunctis Dominus dabit nobis intellectum.


Rispetti.


Il vicario Generale


Necchi


23 Giugno 1942


Eccellenza Rev.ma


Dopo l’ultimo colloquio che ho avuto l’onore di tenere con l’Ecc. V. Rev.ma ho dovuto d’urgenza premere in considerazione un fatto, le cui conseguenze già note, non avevo prevedute nei confronti dell’Opera dei Derelitti.


Questo Istituto davanti alla legge figura come proprietà di una Società Anonima, che possiede vari stabili dell’Ordine dei Somaschi. Ora questa Società, come le altre simili, deve sciogliersi entro il 30 Giugno, in forza di recenti disposizioni, appartenendo i beni all’Ordine. Prima però che questo avvenga necessita sia presa una decisione per l’Istituto di Pompei.


Urge cioè fare in questi giorni di trapasso della proprietà dell’Istituto o alla Diocesi, o all’Ordine nostro riconosciuti Ente Morale in seguito al Concordato.


L’Ecellenza Vostra potrà farci conoscere la sua volontà o compiacendosi di scriverci subito, o inviando a Como il Rev.mo e degnissimo Vicario, che sarà nostro ospite graditissimo.


P. Ferro

Vigevano 24 Giugno 1942

M.  R. Padre,


Rispondo per incarico di Mons. Vescovo alla di Lei lettera in data di ieri.

1.  Le Società Imm. non devono sciogliersi entro il 3 Giugno corr.; bensì devono rendere nominative le loro azioni; se lasciamo passare il settembre p. v. sono risultate di lire cinque ogni cento di capitale.

2.  E’ vero però che molte sussioni(?)  volontariamente sciolte, compresa la nostra Imm. Vigevanese, che comprende la casa Arc. Scapardini, sede dell’Az. Catt.

3.  Sembra per ora più sicuro intestare la propietà ad un Ente già riconosciuto: Ordine, Parrocchia, ecc.

4.  allo stato presente delle cose, tutto considerato, il consiglio più prudente giudico di sospendere l’attuazione del permesso dato dalla Sacra Congregazione dei Religiosi e che i Padri Somaschi si aggiudichino i beni i beni dell’Istituto Derelitti in Vigevano.

Ad eventi maturati, che per chi ha fede sono sempre condotti dalla Divina Provvidenza, si giudicherà il da farsi definitivo, di mutuo, accordo e con obbiettiva serenità.


Se Mons. Dell’Orbo campa, nulla vieta che continui per qualche tempo e sistemi per il meglio. Se muore, il campo è libero.


In tale intesa, mi è grato dichiararmi di V. P. R.ma


Il Vicario Generale


Mons. Giovanni Necchi


Como 26 Giugno 1942


Rev.mo Monsignore,


In risposta alla vostra lettera del 24 corr. desidero rendervi noto che ci eravamo proposti di sciogliere la nostra società immobiliare per evitare di renderne nominative le azioni. Comunque ho indetto un’adunanza dei miei consiglieri di Provincia per studiare se ci convenga ancora soprassedere alla presa deliberazione di sciogliere la detta Società, in vista della particolare sitauzione di cotesta opera dei Derelitti.


Confidiamo noi pure che gli eventi abbiano a maturare sotto la guida della Provvidenza, perciò non abbiamo avuto e non abbiamo alcuna premura di ritornare alla direzione dell’Opera. Ma molto a malincuore ci rassegniamo a veder protratta una situazione così indefinita, come è quella attuale dell’Istituto, la cui responsabilità non si sa su chi pesi.


Ci teniamo però sicuri che lo zelo e la carità dell’Ecc.mo mons. Vescovo e della S. V. Rev.ma provvederanno a far sì che non siano troppo sensibili le conseguenze dello stato in cui è l’Istituto, quasi privo di direzione e di vigilanza ai fini disciplinari e morali dei giovani ricoverati.


In questa speranza ho il piacere di professarmi


Della S. V. Rev.ma dev.mo
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Domanda del Vescovo alla S. Sede per affidare l’Istituto agli Orionini, 3.3.1942

Joannes Bargiggia

dei et apostolicae sedis gratia

episcopus viglevanensis

abbas sanctae mariae de aqualonga comes zemidae


Oggetto: Istituto Derelitti e Chiesa di pompei in Vigevano.


Risposta al N. 2208/42, in data 14 Febbraio 1942


Alla Sacra Congregazione dei Religiosi


CITTA’ DEL VATICANO


Per provvedere definitivamente a questo Istituto Derelitti questo Ordinario è disposto ad accettare il proposto trapasso, già in antecedenza discusso coi Padri Somaschi.


E quantunque, nel resto, si tratti di questioni già superate, si crede opportuno osservare che alcuni punti dell’esposto 3 febbraio 1942 hanno bisogno di essere chiariti.

1.  Le divergenze insorte tra i Padri Somaschi ed i familiari del defunto D. Ceriotti sfociarono in una lite che legalmente apparve subito disastrosa per i Padri. Allora si addivenne ad una transazione con l’impegno di pagare annualmente lire settemila all’anno.

2.  E’ da tener presente che l’Istituto fu lasciato ai Somaschi, ma la Chiesa al Vescovo; che le due amministrazioni furono sempre distinte; che Mons. Dell’Orbo fu nominato a vita Rettore della Chiesa fino dall’inizio del suo incarico; fu ripetuto ultimamente il Decreto di nomina perché al principio esistevano due Decreti che non collimavano.

3.  Dal punto igienico non è più possibile lasciare l’Istituto dove si trova ora; posto fra un roggia ed una strada, privo d’aria e senza cortili adatti, le moderne esigenze non lo tollerano. Data anche la possibilità di trasferirlo in una posizione più indicata, su terreno di compendio dello stesso Ente. Si aggiunga che i Figli della Divina Provvidenza di D. Orione, ai quali in ipotesi si darebbe la direzione dell’Istituto, non solo non chiedono anche la Chiesa, ma non l’accetterebbero.

Finalmente si fa notare che sarebbe provvidenziale erigere detta Chiesa in Parrocchia, per assistere spiritualmente quel vasto rione in continuo aumento demografico.

Con profondo ossequio e stima.

Vigevano 3 Marzo 1942


Dell.E. V. Rev.ma


+ Giovanni Bargiggia, vescovo
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Facoltà apostolica di rinunciare all’Istituto, 27.4.1942







N. 22.08/42


BEATISSIMO PADRE

Nel maggio 1925 moriva in Vigevano, provincia di Pavia, il Sac. Don Angelo Ceriotti lasciando per testamento al Superiore Generale del nostro Ordine l’Istituto dei Derelitti da lui fondato che venne tosto incorporato alle proprietà immobiliari della nostra Società Anonima istituita già da alcuni anni. Poco appresso quattro collaboratori del compianto Sacerdote, suoi nipoti, fecero spontaneo apporto alla stessa Società d’un altro immobile loro pervenuto in forza del detto testamento, chiedendo ed ottenendo di rimanere al servizio dell’Istituto conforme al desiderio del defunto.


Nel medesimo tempo i Superiori dell’Ordine regolarono in perfetta armonia i rapporti con S. Ecc. l’Ordinario Diocesano Mons. Scapardini di ven. memoria, specialmente nei riguardi della Chiesa-Santuario eretta dal Ceriotti a lato dell’Istituto.


Nell’apposita convenzione S. Ecc. affidava ai nostri la Chiesa ed anzi si impegnava di erigerla parrocchia quando i nostri avessero preso stabile possesso dell’Istituto.


Ma in progresso di tempo i nipoti Ceriotti, tra cui c’erano due donne, non si trovarono d’accordo coi nostri preposti all’educazione degli orfani: troppo differenti erano i loro criteri circa l’indirizzo, l’ordine e la disciplina dell’Istituto. E i contrasti si facevano più vivi man mano che i nipoti fecero prevalere i loro metodi con scapito dell’Istituto stesso, sicchè crearono ai nostri serie difficoltà. Parve allora buona cosa, previo accordo coll’Autorità Ecclesiastica, affidare la direzione dell’Istituto e la rettoria della Chiesa a un sacerdote del luogo, Prof. Don Carlo Dell’Orbo, con mandato temporaneo e rinnovabile.


Trascorso qualche anno i nostri fecero sapere che erano disposti a riprendere il loro posto: direzione dell’Istituto e rettoria della Chiesa; ma si trovarono di fronte a novità insospettate che cambiarono sostanzialmente le condizioni. Don Carlo Dell’Orbo, che intanto era stato nominato monsignore, aveva ottenuto dall’Ordinario Mons. Scapardini e confermato dal successore la nomina a rettore della chiesa a vita. Si diceva lieto di rinunciare ai nostri la direzione dell’Istituto dei Derelitti, ma intendeva di conservare il rettorato della Chiesa.


Tali fatti alterarono sostanzialmente gli accordi prima conclusi e obbligarono i nostri a porsi la questione: se, data la nuova situazione, fosse o no conveniente per il il riotorno a Vigevano.

Avevamo accettato l’Istituto in quanto unito alla Chiesa-Santuario; lo avremo rifiutato subito da principio senza di essa. E’ convinzione nostra che le due istituzioni nate assieme dalla pietà e carità di un benemerito Sacerdote non debbano essere disgiunte. La separazione è contraria alla volontà del fondatore e al sentimento dei Vigevanesi e certamente pregiudizievole all’avvenire dell’Istituto. 

La struttura stessa della Chiesa e dell’Orfanotrofio è, per così dire, compenetrata l’una nell’altro che mal potrebbe pensarsi un loro sviluppo indipendente. 

Per tutti questi motivi, dopo maturo esame, si è deliberato di cedere tutto, immobili e Istituto, all’Ordinario diocesano. S. Ecc. si è dichiarato disposto ad accettarli ed a tale effetto avvierà la pratica per il riconoscimento giuridico del Santuario della Madonna di Pompei, formandone un Ente concordatario. Il valore degli immobili oggetto della cessione secondo la perizia ascende a £ 480.000. La cessione s’intende gratuita; ma resta onerata delle pensioni vitalizie.


Premessi questi cenni intorno ai precedenti e allo stato attuale della questione, il sottoscritto prega la Santità Vostra di concedere l’autorizzazione perché si effettui la propsettata sistemazione che è nell’interesse di tutti.


Che la grazia ecc.


Vigore facultatum a SS.mo Domino Nostro concessarum, Sacra Congregatio Religiosorum Sodalium praeposita, attentis expositis, benigne adnuit pro gratia iuxta preces, servatis de iure servandis.


Contrariis quibuscumque non obstantibus.


Datum Romae die 27 Aprilis 1942


Vinc. Card. La Puma praef.


Fr. L. M. Pasetto Secr.
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Lettera di P. Rissone a P. Generale, 21.5.1942

Parrocchia di S. Maria Maddalena

Genova , 21.5.1942

Benedicite!

Rev.mo Padre Generale,

Le rimetto un cenno sulle deliberazioni giubilari, per le quali nelle manifestazioni esteriori ci siamo conformati alle direttive ricevute dal Comitato organizzatore.

Il problema della “ Miani “ ci preoccupa non poco. Il P. Ferro suggerirebbe di incorporare i beni alla Parrocchia per Legati. Magari fosse possibile! Ci vogliono i documenti dimostrativi, che, non esistono, non si possono inventare. Il P. Meda propenderebbe a mantenerli in vita. Altri guai della cui portata non so se egli si renda esatto conto.

Da Vigevano nessuno si è fatto più vivo, mentre prima si insisteva. Vorrà dire che la pratica è tuttora arenata negli uffici della Congregazione romana. Noi intanto continuiamo a pagare le imposte.

Le chiedo la S. benedizione e mi professo con religioso ossequio.

Della P. V. Rev.ma dev.mo in Xsto.

P. E. Rissone
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Lettera di P. Rissone a P. Generale, 11.6.1942


Genova 11.6.1942


Rev.mo Padre Generale,


Sono stato oggi dal notaio per riferire intorno alla decisione presa costì.


Prima anzi ero passato all’Ufficio Amm.vo Diocesano, dove l’incorporazione alla Chiesa parrocchiale mi fu sconsigliata per motivi che ho riconosciuti giusti e che qui non è il caso di ripetere. Trasferiremo dunque la proprietà all’Ente romano.


Il Notaio mi ha chiesto se occorra anche la autorizzazione della Santa Sede ed io non ho dargli una risposta sinora, perché il Manuale che nsegna la procedura da seguirsi ed elenca i documenti, non accenna alla detta autorizzazione. Gli ho promesso che avrei interpellato il rappresentante dell’Ente. Ma quanto dovremo aspettare? V. P. avrà ben rilevato che il documento per Vigevano porta la data 27 aprile. E perché mai è giunto a Como soltanto il 9 giugno, con tutte le raccomandazioni fatte per accelerare? Certo vedendo le condizioni generali del P. Zambarelli e quanto gli riesca faticosa la deambulazione, non si può molto esigere.


Perciò ho pensato di rivolgermi a V. P. Rev.ma, che avendo seguito le pratiche per lo scioglimento della “ Soave “ è in grado di aiutarmi se l’elenco infrascritto dei documenti ( ricavato dal Manuale ) sia completo.


Documenti:

1.  indicazione esatta degli immobili da trasferirsi ( anche i certificati catastali e ipotecari ? )

2.  copia autentica dell’istrumento di acquisto di ogni immobile

3.  dichiarazione autentica resa avanti al Notaio degli attuali intestatari per il consenso al trasferimento

4.  atto di notarietà raccolto dal Pretore o dal Notaio con la dichiarazione di 4 persone giurate che gl’immobili da trasferirsi sono effettivamente in possesso della Congregazione e da quale data.


Prego V. P. se occorre anche come sopra dicevo, l’autorizzazione della S. sede ed eventualmente qualche altro non compreso nell’elenco. 


Appena avrò la risposta tornerò dal notaio.


Probabilmente data la brevità del tempo e la complicazione vigevanese, si dovrà procedere all’intestazione dei titoli azionari, ma intanto si conducono le pratiche per lo scioglimento.


Gradisca i miei devoti ossequi.


Di V. P. Rev.ma obbl.mo in Xsto


P. E. Rissone
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a.  Lettera di Paolo Noli circa il trapasso dell’istituto agli Orionini, 7.7.1942

b.  P. Tagliaferro trasmette la precedente a P. Ferro, 10.7.1942


Pavia 7.7.1942 - XX


Rev.do Padre,


Ieri ero a Vigevano per ragioni d’ufficio, e son passato a fare una visita al Santuario di Pompei - dei derelitti, retto attualmente da Mons. Dell’Orbo.


Questo Monsignore però è giacente al Policlinico di Pavia moribondo e si dice ormai finito.


Da alcuni sacerdoti vigevanesi ho appreso che, tanto la Chiesa, quanto l’ospizio, con la morte del Dell’Orbo passeranno all’Opera di Don Orione.


Io ho obiettatop che dovrebbero passare ai Somaschi perché, mi pare, così era l’intenzione del testatore.


La Chiesa è bella, la città industriale offre largo campo d’azione, e può dare ottimi e copiosi frutti. Per di più, parlando dei Somaschi, me ne sono accorto che dal clero locale sarebbero molto benvisti.


La presente, non per entrare nelle cose somasche, né per curiosità, m aper l’affetto che mi lega a questo caro Ordine Religioso. Mi permetto chiederle: il Rev. Capitolo Generale è al corrente di quanto sopra?


Mi auguro di arrivare in ritardo e di avere perduto il treno e ne sarei contentissimo.


Padre Rev gradisca i miei migliori auguri di bene e cordiali saluti da tutta la mia famiglia. La prego dei miei ossequi al Capitolo Generale ed in particolare al Generale Padre Ceriani ( mi pare ) e Lei mi abbia con una stretta cordiale.

P.  Noli

Via Trieste n.5

Apprendo in questo momento che è stato eletto Vescovo di Pavia l’arciprete di Trecate novarese, Mons. All’Ario.


Corbetta 10.7.1942 - XX

B.  D.

Carissimo, 

Giro a te subito l’acclusa. Forse conosci il mittente: è il Sig. Paolo Noli, ex orfano dell’Orfanotrofio di Pavia, devotissimo di S. Girolamo ed affezionatissimo a noi. Veniva ogni anno con la famiglia a passare l’estate a Somasca; è impiegato al Consiglio Provinciale delle Corporazioni di Pavia e mi pare sia nel Consiglio Diocesano di Azione Cattolica. Conosce anche il Padre Generale.

Rincrescerebbe davvero che quell’opera di Vigevano passasse ad altri.

Il P. Bassignana ti ha parlato dei miei Esercizi per Nervi col P. Cosmi?

Sempre però se il Rev.mo P. Generale non ha nulla in contrario.

Qui tutti bene. Preghiamo.

Un abbraccio.

Aff.mo P. Tagliaferro
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Lettera di P. Ferro a P. Generale, 15.7.1942


Cherasco


Collegio Padri Somaschi


Benedicite!


Rev.mo Padre,


Ieri l’altro passai per Vigevano e mi accorsi che le cose sono assai cambiate.


Prima mi incontrai con i familiari di mons. Dell’Orbo che mi fecero le più vive insistenze perché mi adoperassi presso i nostri  Superiori per sollecitare il ritorno nostro alla direzione dell’Opera che ne ha urgentissimo bisogno; poi parlai con mons. Vicario, il quale non mi disse più di prendere tempo, ma mi fece ogni premura per il ritorno, assicurando che la difficoltà per la Chiesa sarebbe superata.


Io risposi di mettere ogni cosa per scritto, e che dallo scritto apparisse ben charo che siamo desiderati e per l’Istituto e per la Chiesa.


Il Consiglio di Provincia e quello del Generale avrebbe deciso.


Passai poi a Tortona e dal Superiore Generale Don Sterpi già alunno nostro al Collegio di S. Giorgio di Novi ove ebbe maestri alcuni dei nostri Padri insigni, la più cordiale accoglienza mi fu concessa, così da restarne ammirato e confuso.


Mi disse che con la Curia di Vigevano non aveva avuto rapporti; il solo Dell’Orbo mesi fa era stato da lui proponendogli di aprire un piccolo Cottolengo nella località della cosidetta Vigna; alla qual proposta assai vaga egli si sarebbe mostrato in linea di massima favorevole. Subito dopo venne la malattia del Dell’Orbo e tutto finì lì.


Tra pochi giorni, dopo cioè la festa di S. Girolamo, a Rapallo , giorno fissato per l’inaugurazione della nuova sede per gli orfanelli, verrò a Como e Le parlerò più a lungo.


Qui tutto bene: vita raccoltae serena.


Accolga il nostro filiale omaggio e ci benedica


Dev.mo e obbl.mo 

P.  Giovanni Ferro

Cherasco 15-7.1942

Per motivi che le dirò a voce, conviene che i chierici destinati a questo probandato vengano per il 1° Agosto.

Il Ch. Calandri sta un po’ meglio, ma la sua pleurite appena superata fa temere coneguenze più gravi. E’ però ben curato e si spera più che tutto nell’aiuto di S. Girolamo.
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a.  P. Ferro comunica al Vicario Generale Necchi la sua prossima venuta a Vigevano per il trapasso dell’Istituto agli Orionini, 22.7.1942

b.  Lettera di mons. Necchi a P. Ferro per il trasporto egli immobili, 8.7.1942


Curia Vescovile di Vigevano


Vigevano 8.7.1942


prot. 204


oggetto: Istituto Derelitti

M.  R. Padre Giovanni Ferro,

In merito alle di Lei ultima. Tenga presente che le azioni vanno rese nominative anche sciogliendo l’Immobiliare.

Nel resto comprendo le sue esitazioni, ma al presente occorre superarle. Se anche, l’infermo, incaricato interinale dai Padri Somaschi, risanasse, senza dubbio alcuno si dimette, non essendo più in grado di continuare.

Leggo le sue espressioni che indicano uno spirito riflessivo e pratico. Procuri adunque di agire in conformità e si toglierà ogni preoccupazione. Avrei delicate segnalazioni da fare, ma non conviene per lettera. Se in queste ferie potrà discendere a Vigevano, mi spiegherò a voce.

Rispetti.

Il Vicario Generale

Necchi

Como 22.7.1942

Rev.mo Monsignore,

Sabato 25 c. m. alle ore 9 sarò a Vigevano per il trapasso della proprietà dell’Istituto di Pompei.

Vogliate informarne il Notaio.

Con religiosa osservanza.

P. G. Ferro
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Il Vescovo annuncia l’accettazione dell’Istituto da parte degli Orionini, 9.9.1942


Vescovado di Vigevano


9.9.1942


Rev.mo Padre.


Mons. Vicario è ammalato e trovasi in clinica per atto operatorio; spero che possa riprendere presto il suo ufficio.


I Religiosi Orionini accettano l’Istituto; appena sarà possibile si passerà alle pratiche legali.


Mons. Dell’Orbo è in convalescenza al Gavazzeni di Bergamo.


Con vero ossequio, scambio ogni buon augurio e mi cofermo.


Dev.mo, obbl.mo


+ Giovanni Bargaggia Vescovo
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Vig. 511

Lettera di Dondena Giuseppe, 17.9.1942


Rev.mo P. Generale


Congregazione C. R. S.


Genova , Piazza della Maddalena, 11


Da qiualche giorno, qui corre insistente la voce che i PP. Somaschi avrebbero deciso di rinunciare ai beni e alle opere, loro lasciati dal compianto Cav. Don Ambrogio Ceriotti e di donare detti beni ed opere a questa Autorità ecclesiastica od a chi per essa.


Tale voce ha destato in tuta la cittadinanza la più grande sorpresa ed il più vivo rammarico, dato che era ormai convinzione generale che i PP. Somaschi sarebbero, quanto prima, venuti a prendere possesso dei beni e delle opere ereditate da D. Ceriotti.


Anche noi attendavamo il tanto auspicato giornodella venuta dei Somaschi, sicuri, che in tal modo, oltre a rispettare la volontà di D. Ceriotti, sarebbe stata continuata e sviluppata la di lui opera.


Potete, quindi, facilmente comprendere con quanta meraviglia e con quale dolore noi abbiamo appreso la nuova suaccennata.


Non vi nascondiamo, però, che non riteniamo possibile da Parte Vs e delle altre Autorità preposte alla Congregazione dei Somaschi, una decisione tanto grave quale è quella che forma oggetto della voce pubblica suaccennata.


Invero il compianto D. Ceriotti ha testato a favore del rev. Don Stoppiglia e così della vs Congregazione. D. Ceriotti prima di testare, ebbe a precisare ai Rev. PP. Stoppiglia e Ferro le sue intenzioni in ordine alla continuazione ed allo sviluppo delle sue opere, e solo dopo che detti padri ebbero a dargli formali assicurazioni in proposito, Don Ceriotti stendeva il suo testamento; le cui finalità è di chiamare quale suoi eredi i Padri Somaschi e non altra Congregazione, né tanto meno le locali Autorità Eccesiastiche od Ecclesiastici di qui, avendo nelle une e negli altri trovato sempre difficoltà ed opposizioni per il sorgere e lo sviluppo delle sue opere.


Confidiamo perciò fermamemnte nella Vs lealtà ed onestà, nonché nelle Autorità delle Vs Congregazione che rispetterete la volontà del D. Ceriotti. Rispetto che non può avvenire che in una sola forma, quella cioè della continuazione della di lui opera da parte dei PP. Somaschi. 

Scartate in modo assoluto qualsiasi rinunca o cessione o donazione in proposito. Voi direttamente curate le opere del D. Ceriotti con esclusione di ogni e qualsiasi altra ingerenza.


Troppo già si è abusato e trafficato su le opere  di D. Ceriotti a danno delle medesime. E’ angoscioso il fatto delle cento mila lire: che dalle mani del procuratore Dell’Orbo ( ricevute per la vendita delle tre pertiche di terra della Vigna al calzaturificio Masera ) si assottigliarono a solo trenta mila lire, depositate al Banco Ambrosiano. 

Il Vs procuratore non si è mai tenuto all’osservanza della procura avuta, tanto meno farà l’interesse delle opere di D. Ceriotti, qualora Voi donaste alla Chiesa di Pompei, sia pure giuridicamente dal Governo riconosciuta. Si mercanteggia già fin d’ora, in vista di un aeventuale donazione, sul milione per la sola Vigna ed annessi caseggiati. 

Al passato non s’aggiungano altri disastri, questa è la ns preghiera, la ns supplica a Dio e a Voi.


Ci dia la speranza di allontanare non solo nuovi dolori ed insopportabili dispiaceri, ma di venire quanto prima, a prendere effettivo possesso e salda direzione di tutto.


Si realizzi per Vs saggezza l’unico sogno e desiderio di D. Ceriotti che fu ed è ns. e di tutta la pia cittadinanza, il trionfo completo delle opere di  D. Ceriotti con la Vs stabile venuta a Vigevano.


Sarà vano sperarlo? Non crediamo.


Baciandovi le mani e domandandovi la Vs paterna Benedizione.


Dev.mi


Dondena Giuseppe e famigliari di Don Ceriotti fondatore

Al Padre Generale della Congregazione dei Somaschi


Piazza della Maddalena, n. 11, GENOVA


Da fonte degna della massima fede apprendiamo che le opere dell’indimenticabile e caro Don Ceriotti sono nuovamente minacciate nella loro stessa esistenza.


E tale minaccia avrebbe per suoi autori proprio coloro che, quali eredi e beneficiati di Don Ceriotti, dovrebbero, più d’ogni altro, sentire il dovere di essere i più validi, i più fieri, i più tenaci difensori delle Sue opere.


Per l’uno e per l’altro motivo non intendiamo assistere indifferenti al nuovo attentato e perciò formuliamo la presente per far sentire, alta ed amminitrice, la nostra voce, che vuol suonare anche solenne protesta e formale diffida.


Come può la Vostra Congregazione, e per essa Voi, rinunciare a quei diritti, sulla Chiesa, per i quali Don Ceriotti lottò per tanti e tanti anni, a quei diritti che Don Ceriotti seppe difendere fino all’estremo e potè, alfine, veder riconosciuti colla convenzione da Lui stipulata col Vescovo Mons. Beruti alli 31 Maggio 1920, a rogito del Notaio Ruzzi di qui, a quei diritti che anche il vescovo predecessore, Padre Stoppiglia seppe far trionfare nella convenzione da lui pattuita col Vescovo Mons. Scapardini?


Non è stato forse riconosciuto in modo più esplicito che la Chiesa forma un tutto unico ed inscindibile con l’Istituto?


Non venne forse convenuto che la Chiesa, sino a che non sarà eretta a Rettoria o Curazia od a Parrocchia, resterà di Don Ceriotti, dei Somaschi?


E non venne anche convenuto che a Rettore, a vita, sarebbe stato nominato Don Ceriotti, i Somaschi?


Come mai è possibile, in simili condizioni di cose, pensare ad una rinuncia dei diritti spettanti a Don Ceriotti,e quindi ai Somaschi, sulla Chiesa, dato che la stessa non è stata eretta né a rettoria o Curazia, né, tanto meno, a Parrocchia?


Come se tanta rinunzia non costituisse già, di per sé, un tradimento verso il testatore-benefattore ed il rinnegamento delle convenzioni liberamente pattuite, convenute, e firmate, la Vostra Congregazione, e per essa Voi, sarebbe disposta a rinunciare non solo ai diritti sulla Chiesa, ma persino a tutto il corpo dei fabbricati comprendenti e la Chiesa e l’Istituto dei Derelitti.


E con tale rinuncia, detti fabbricati andrebbero tutti al Vescovo ed alla Curia Vescovile?


E così la volontà del testatore, del fondatore, verrebbe calpestata e tradita, - perché non si possono dimenticare gli accordi, i patti, le promesse solenni intercorse fra Don Ceriotti ed i padri Stoppiglia e Ferro prima del testamento e durante la loro permanenza presso lo stesso Don ceriotti.


E’, invero, intuitivo, e ben noto, che a detta cessione e rinuncia seguirebbe ineluttabilmente la decadenza completa, la morte dell’istituto, l’opera di Don Ceriotti scomparirebbe per sempre!!!


La volontà del testatore e del fondatore verrebbe, poi, violata nella sua totalità con la cessione che la Vostra Congregazione, e per essa Voi, farebbe degli altri immobili, già destinati a sede delle derelitte, alla Congregazione di Don Orione !!!


E’ vero che venne affermato che la cessione al Vescovo, od alla Curia, sarebbe limitata alla Chiesa ed a una parte dei fabbricati ( ora sede dell’istituto dei Derelitti ) ritenuti necessari per i servizi della Chiesa, mentre la residua parte di detti fabbricati, insieme con gli altri già sede delle Derelitte, cadrebbero nella cessione a farsi alla Congregazione di Don orione, ma è pur sempre indubbio che la cessione a farsi al Vescovo, sia nella forma più ampia che in quella più ristretta, verrebbe, in ogni caso, a violare la volontà di Don  Ceriotti d a pregiudicare e rovinare l’opera del pio e santo sacerdote.


La Vostra Congregazione, e per essa Voi, non può permettersi in libertà di compiere atti che, comunque, si risolvono in aperta e grave violazione di detta volontà, in un tradimento delle promesse fattegli, degli obblighi assunti, dei doveri imposti dalla morale, dalla fede e dalla coscienza.


Perché Voi dovete pur sapere ( come lo sanno P. Stoppiglia e P. Ferro ) come, perché ed a quali condizioni il compianto Don Ceriotti ebbe a scegliere a suo erede la Vostra Congregazione, ebbe a testare a favore i P. Stoppiglia e, per esso, della Vostra Congregazione.


Condizione prima assoluta ed inderogabile quella di provvedere alla continuazione ed allo sviluppo delle Sue opere.


E l’eredità venne accettata soto l’obbligo della stretta osservanza delle condizioni imposte dal fondatore- testatore.


La di lui volontà deve, per tanto, essere rispettata ed eseguita nella sua pienezza.


Né Voi, né la Vostra Congregazione ( e così nemmeno la Società Immobiliare Gerolamo Miani ) può disporre dei beni e delle opere lasciate da Don Ceriotti, se non al fine ed allo scopo da lui indicato e voluto.


Se questo Vescovo, o questa Curia, frappongono ostacoli per l’adempimento della volontà di Don Ceriotti, ciò non può costituire un valido e giusto motivo per rinnegare, per tradire tale volontà.


Voi, e tutti coloro che sono obbligati, dovete, ricorrendo, all’uopo anche a Roma, ottenere che sia rispettata ed eseguita la volontà di Don Ceriotti, che siano conservate e sviluppate le di lui opere, che non vada in rovina un’opera tanto bella e grandiosa quale è quella dell’Istituto dei Derelitti.


E la Chiesa deve, quale parte integrante ed essenziale dell’istituto, restare unita all’Istituto, sia che rimanga privata, sia che venga eretta a Rettoria, o Curazia, od a Parrocchia.


Perché essa venne concepita, ed eretta, e forma come un tutto unico ed inscindibile con l’Istituto dei Derelitti, e come tale deve restare.


Unità, inscindibililità che, del resto, risulta chiaramente anche dalle convenzioni sopra ricordate.


Dunque nessuna vendita o cessione, nessuna rinuncia!


Alla Vostra Congregazione, e così a Voi, non tocca che un compito: quello di prendere, una buona volta, effettivo possesso e salda direzione di tutte le opere di Don Ceriotti, superando ogni e qualsiasi illegale ed ingiusta opposizione e difficoltà.


Per il caso che questa nostra non avesse a raggiungere l’effetto desiderato ed auspicato, mentre richiamiamo quanto già scritto con nostra delli 8 Ottobre 1941, vi avvertiamo che non permetteremo che venga impunemente calpestata la volontà del nostro amato ed indimenticabile Don Ambrogio Ceriotti e che abbia, così, a cadere in rovina la di lui opera tanto umanitaria e cristiana.


Vigevano li 17 Settembre 1942 - XX°


Umilissimi figli in Cristo


Dondena Giuseppe e famiglia di Don Ceriotti

Via Pompei n. 7
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Vig. 515

a.  Il vicario Generale comunica il trasporto di fatto dell’Istituto agli Orionisti, 2.1.1943

b.  Risposta in merito di P. Ferro, 14.1.1943


Curia Vescovile di Vigevano


Vigevano 2.1.1943

oggetto . Derelitti in Vigevano

M.  R. Padre,


dopo un alunga parentesi di silenzio, dovuta ad una gravissima malattia, che mi fermò per quasi 4 mesi  in una Clinica, mi faccio vivo.


Mi reco a dovere di comunicare, in attesa di procedere agli atti necessari per la successione di diritti, da ieri si trovano di fatto i Figli di D. Orione alla direzione dell’istituto, per sollevare Mons. Dell’Orbo da un peso che gli era divenuto troppo gravoso.


Riprenderemo il colloquio quanto prima.


Coll’augurio di un buon anno, mi creda dev.mo


Mons. G. Necchi


Vicario Generale


Vigevano


14 Gennaio 1943 - XXI


Rev.mo Monsignore,


La mia assenza da Como dei giorni scorsi non mi ha permesso di rispondere prima alla Vostra ultima lettera che mi è giunta doppiamente gradita, e per la notizia che mi date della vostra ricuperata salute e della venuta all’Istituto derelitti dei Figli di Don Orione.


Ora non mi resta altro da fare che presto addivenire all’atto di cessione della proprietà dell’Istituto da parte della Società Immobiliare Miani  a favore dei nuovi dirigenti.


Vi prego perciò di notificarmi il titolo preciso dell’Ente a cui si dovrà intestare la proprietà, perché a mia volta ne informi il Rappresentante della Soc. Imm. Miani, che dovrà convocare l’Assemblea dei consiglieri per la necessaria deliberazione.


Voglia la Vergine Santa convertire in benedizioni per la gioventù abbandonata le fatiche, i sacrifici e le amarezze da noi incontrate da quando chiamati dal compianto D. Ceriotti, fino a questo momento, in cui ci è dato di affidarli allo zelo e alla carità dei Figli di D. Orione.


Prego porgere i nostri ossequi a S. Eccellenza Mons. Vescovo, a Mons. Dell’Orbo, e gradire i sensi della mia stima e devozione.


P. Giovanni Ferro
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Vig. 518

Lettera di D. Pensa Vicario Generale degli Orionisti a P. Ferro circa il trapasso dell’immobile, 18.4.1943


Piccola Opera della Divina Provvidenza


Tortona


Tortona 18 Aprile 1943

Rev.mo Padre,


La pace del Signore sia sempre con noi!


Dalla sede della nostra Società Anonima Immobiliare “ Orione “ mi hanno inviato il Verbale di deliberazione ed autorizzazione per l’atto di compra-vendita con la Sua Società Immobiliare “ Miani “ nei riguardi della proprietà dell’Istituto “ Derelitti “ di vigevano.


Le sarei tanto grato se usasse la bontà di farmi conoscere se detto atto deve essere incluso entro il corr. mese di aprile, oppure se si può fare più tardi, dovendomi assentare ed avendo il mandato per la firma e stipulazione del contratto stesso.

           Con tutta venerazione Le bacio la sacra mano e mi professo.


Di V. S. Rev.ma dev.mo


Sac. Carlo Pensa v. g.

( Risposta 28.4.1943 )

115






Vigevano - Derelitti

Vig. 520

Lettera del Vicario Generale Necchi a P. Ferro circa il trapasso dell’Istituto agli Orionisti, 9.11.1943


Curia Vescovile


Vigevano 9.11.1943

M.  R. Padre,

Le chiedo venia per l’apparente mia negligenza. Dico apparente, perché in realtà io ho fatto subito la commissione agli interessati, che avevano promesso di comunicare subito coi Somaschi.

Mi giunse invece la sua seconda lettera. La mandai con sollecitudine agli Orionini, lamentando il contrattempo.

Oggi stesso mi permisero di scrivere a loro, come è giusto. Forse domanderanno il favore di una dilazione, perché aspettano il riconoscimento e così eviterebbero di pagare le tasse di trapasso.

Presentemente hanno varie Società immobiliari con nomi diversi.

Ad ogni modo mi hanno promesso che saranno precisi al più presto.

Mi abbia adunque per iscusato e creda che io, come è mio costume, ho agito subito e senza ambagi.

Distinti saluti.


Il Vicario Generale


G. Necchi
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Vig. 523

Estremi degli atti di vendita alla Società Orione, 1.6.1945


Società An. Imm. Gen. “ Girolamo Miani “


Genova 1° Giugno 1945


Spett.mo Ufficio Distrettuale delle Imposte Dirette e del Catasto.


Genova


Si comuunicano gli estremi di Registrazione Atto di vendita dei beni di Vigevano alla Società Immobiliare ORIONE:


“ Atto 16 Settembre 1943: ricevuto dal Notaro Antonio Cassanello; Vendita dalla Società Anonima Immobiliare Genovese Girolamo Miani, sedente in Genova, alla Società Italiana Immobiliare ORIONE, sedente in Venezia.


Registrato in Genova, Atti pubblici, li 25.11.1943, Vol. 602, N° 2424, con lire 24029.95.


Il Direttore

f.to Chiappa

Marco Meda Amm.re
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